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A chi legge. 


T 

A titti ogni giorno paviano de’ Turchi^ e 

, VI # 

pochi ne eonosconò bene la Storia . Essa . 

, • i ) . » , 

per assai lungo tempo non ci è stata tra* 
mandata che con molta inesattezza ; e se 
letterati d’ altre nazioni da poco in quà 
hauno meglio provveduto al vuoto, non è 
dato che a poche persone fra noi 1’ avere 
i loro libri . Era giusto che gl’ Italiani aves- 
sero una Storia dell ’ Imperio Ottomano , 
la quale fino a dì nostri in modo conve- 
niente ai lumi ed al gusto del secolo in 
cui viviamo, i principila i progrèssi, l’e- 
levazione e il decadimento d- esso ci espo- 
nesse , purgatane la relazione da ogni in- 
decente corredo di esagerazioni e di preve n- 
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zioni . Questa Storia ho io procurata agli 
Associati che il sostegno sono alla bella im- 
presa della Storia Universale del sig. Conte 
di Segar e suoi Continuatori ; e spero 
che me ne sapranno buon grado . L’ Au- 

tore della Storia d } America , che a mia 

1 

/ sollecitazione, non isdeguò compendiare la 
Storia di Casa d’ Austria scritta,,, dall’ in- 
glese Coxe , e del cui lavoro gli Associati 
sono, ornai in grado d’aver potuto giudi- 
care , ha acconsensito d’ incaricarsi anche 
della compilazione della Storia dell’ Imperio 
Ottomano , consultando quanti d’ ogni na- 
zione uomini più accreditati da tre secoli 
in qua hanno scritto delle cose de’ Tur- 
chi ; e alla importanza degli avvenimenti 
che riferisce non darli ultimo pregio la bre- 
vità che in tanta mole di cose ha temp- 
ia , tutto essendo compreso in sei soli vo- 
Jumetti,. Nulla di più m’occorre dire. . 
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Principii <le Turchi . Primi loro Principi , 
Solimano , Et togrul , O lloi unno . Imprese 
di tpieslo fondatore dell ’ Imperio a cui ha 
dato il nome . Potenza di Orcano . Istitu- 
zione de ’ Cianizzeri . Passaggio de ’ Turchi 
in Europa , e presa di' A drianopoli . Regno 
iV A murai I . Sue spedizioni. Istituisce gli 
Spai e i Timariotti ; perfeziona ! istituzione 
de' Gianizzeri , e // /rz consacrare . Cospi- 
razione di Andronico e di Cotuso contro i 
loro genitori . Punizione che n hanno . 
A ma ini occupa Tàssatonica . Fa altre istilu - 



8 


ih) ni politiche , Balta glia di Cassovia. Morie 
di questo Sultano , e suo carattere . 

. . ■ . ; • : t : • • ’ 

À - ; 1 * » * 

ssai prima del mille era conosciuto il nome 
de'Turchi : nazione confusa tra le Tartare, di cui 
alcune Lande soventi volte furono prese al loro 
servizio dagl’ Imperadori di Costantinopoli. Non 
si sapeva d 1 essi se non che abitavano in luo- 
ghi situati tra il Mar-Caspio e il Lago d’ Arai; 
ed anche oggi v’ ha una provincia che o diede 
loro in principio , o prese la sua denomina- 
zione da essi . Se conoscessimo le lingue bar- 
bare di Tjuelle tante generazioni che gli anti- 
chi dissero Scili, o Parti, o Massageli, e noi' 
diciamo Tartari , potremmo forse avere una in- 
dicazione di qualche qualità per cui lino dalla 
loro origine si distinsero canile altre le tribù 
de’ Turchi , e da queste quella che fu chia- 
mata degli Oguziaui, che dagli scrittori di mi- ' 
glior nome tengonsi essere i 'Turchi del cui 
Imperio noi prendiamo ad esporre la Storia . 
Nè Ciro , nè Alessandro poterono soggiogare 
inai que’ Barbari , pastori guerrieri c formida- 
bili . Ma sotto il regno del califfo Ualed I gli 
Arabi v caldi del fanatismo della religione avuta 

/■ 
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da Maometto, penetrarono ne’ paesi de’ Torchi, 
fecero conoscere loro l’ Islamismo , e li asso- 
ciarono ai loro Imperio. Tutto per noi è oscu- 
ro quanto Tiene cT essi riferito sino ai tempi 
di Gengiskan . Ciò che sembra più avverato 
si è che le imprese meravigliose di Gengiskan 
mossero un Principe turco a tentar fortuna 
fuori della sua contrada alla testa di un corpo 
di sua nazione, avido probabilmente più di hot» 
tino che di gloria ; od era gloria il far bolli* 
no . Questi fu Solimano , che ci si rappresenta 
come dianzi signoreggiante in Nera , borgata 
del Turchestan ; e di cui non sappiamo altro 
«e pon che nel 1214 guerreggiava sotto le bau* 
diere di un Sultano carismino , e che fin* an» 
negato nell’ Eufrate , mentre volle altraversara 
quel fiume a cavallo . 

Ma dobbiam credere eh' egli fosse stato in 
molle spedizioni , e che avesse acquistato e ri- 
nomanza e dominio : perciocché vieq narrato, 
che lasciato avendo dopo di sé quattro figliuo- 
li , due di questi ritornarono verso il Caspio , 
e due rimasero nel paese- giacente tra Aieppo 
e Cesarea, condottieri di truppe, che basta- 
vano a renderli considerati presso maggiori 
Principi , come n’ era sialo il lor genitore , 
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Uno «li questi , ili nome Togl ili , morì poco 
tempo dopo; Ertogrul, eli 1 era l’altro, chiamò 
intorno a sé le bande del fratello , e si fece 
capitano di Aladino, sultano d’ Iconio, della 
‘razza dei Selgeucidi , che possedeva un bello 
Stato in alcune parli della Soria c dell’ Asia 
Minore . Aladino gli diede una borgata nel ter- 
ritorio d’ Ancira , ove Ertogrul stabilì la dimora 
co’ suoi Turchi, e gli rendè buon servigio : 
perciocché non solo per esso furono le pro- 
vinole d’ Aladino salvate delle scorriere dei 
Tartari vaganti per 1’ Asia dopo l’ invasione 
di Geagiskan , ma i dominii ne furono ezian- 
dio estesi per conquiste da quel condottiere 
fatte sull’ Impèrio dei Greci . Così levò a questi 
le città di Kutahi , 1' antica Cotieo; ed accinge- 
vasi ad altre spedizioni ; so non che in mezzo alla 
sua carriera morì; e il Sultano perdette il mi- 
glior sostegno della sua potenza . 

Ertogrul , il cui noine comprende il miglior 
suo elogio , significando esso 1’ uomo giusto , 
lasciò tre figliuoli , eredi del valore del padre, 
ed emuli della sua gloria . Ottomano , che era 
il primogenito , come capo della famiglia , fu 
investito dei dominii che Aladino area dati 
ad Ertogrul ; c il Sultano lo investì miche d’al- 


Digitized by Google 



Irl , e il fere Generalissimo del suo esercito . 
In questa qualità Ottomano eseguì tante belle 
imprese , che Aladino gli concedette il diritto 
di batter moneta col proprio nobie , il ti- 
, tolo di primo emiro , e P onore che di lui 
fosse fatta menzione nelle preghiere pubbliche 
entro le moschee delle città da suo padre e 
da lui conquistate. Wou mancava più alla gran- 
dezza di Ottomano che il titolo di sultano ; 
ma egli non volle prenderlo finché Aladino 
visse . Seguii > fedelmente a servire quel Prin- 
cipe , e a ben rinfrancarlo sul Irono . Avendo 
sbaragliato in una sanguinosa battaglia il Si- 
gnore di una città chiamala Carakissar , d’essa 
fece la sua residenza , popolandola di genti 
chiamale da tulle parli , e fortificandola con 
grosse mura e con torri d 1 ogni maniera : lai 
che eguagliava la sede di un re . Una irnprov- 
visa irruzione di Tartari obbligò Aladino ' a ri- 
fuggirsi presso Michele Paleologo, e Ottomano 
a ripararsi nelle interne valli del monte Olim- 
po . Aladino per la perfidia del suo ospite 
morì in prigione; e in esso lui si estiuse la di- 
nastia dei Segeueidi. I snoi Stali vennero spar- 
titi fra gli Emiri che li ayeano fino allora .go- 
vernali; c Ottomano, che si giltò sulla Bitiuia , 
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e che poco dopo tolse Iconio ai Tartari ^ ed 
fcslese dii’ intorno il suo doidinio , alzossi al 
g^ado di sultano . Era egli diventato uri yicino 
troppo pericoloso per gl’ Iihperadori greci ; ed 
Orno, governatore di Prusa , oggi Bursa , uni - 1 
tosi a parecchi altri delle circostanti provincia 
dell’ Imperio , concertò secretamente per rac* 
cogliere in comune le forze di tutti , ed assal- 
tarlo all’ improvviso ; ma avvertitone a tempo , 
sorprese egli medesimo i nemici , li sconfisse , 
e ricuperò la città di Kutahi , che* era da poco 
tempo ricaduta in mano de’ Greci . 

Egli era ornai signore di tutte le città della 
Bitinta ; nè per assicurarsi il dominio di quel 
paese altro gli' mancava che d’ impadronirsi 
di Borsa ; ma essendo essa assai forte , nè la 
prudenza permettendo di arrischiare un assalto, 
fece costruire in vicinanza della medesima due 
castelli , onde bloccarla Intanto cercò di esten- 
dere la sua potenza col mezzo che P Alcorano 
gli somministrava . Diffondere , diceva egli , la 
religione musulmana è un dovere preferibile 
a tutte le ricchezze del mondo . Bisogna dun- 
que , conforme la legge del Profeta , incomin- 
ciare dalle vie della dolcezza , ed invitarvi ami -» 
chevolmenle i Principi cristiani con uno spirilo/ 
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di pace ; e so lamentò , se resìstono a questa 
religione divina , li dichiareremo nemici di Dio 
e della verità ; ed in conseguenza impiegheremo 
il ferro e il fuoco per vincere la loro ostina- 
zione , sottometterli , e gastigarli . Ottomano 
turco non era meno fanatico de’ primi Arabi , 
luogotenenti di Maometto; come non era meno 
guerriero di loro. Mandò quindi a tutti i Di- 
nasti de!l’'Àsia Minore ; intimando loro ebe 
stessero a scegliere o d* abbracciare fa legge 
del Profeta , o di pagare il tributo , o di ve- 
dersi assaltare a forza «aperta . Colale intirna- 
• rione mise lo spavento dappertutto ; e parec- 
chie città si sottomisero. Orcano , suo figlio 
maggiore , obbligò in questo frattempo la città 
di Borsa ad arrendersi dopo aver, nondimeno 
fatta una lunga resistenza . Ma nel mentre che 
questo Principe poteva essere lieto di sì im- 
portante conquista, ebbe il doloroso avviso che 
suo padre 9 : trovava agli estremi di vita . Ot- 
tomano era già vecchio , spossalo dalle fatiche , 
e preso d«illa gotta . Appena potè vedere il figlio, 
dichiararlo suo successore, e dargli la sua be- 
nedizione. Avea settanlanove anni d'età, ventisei 
e *re mesi di regno, quando morì 03a6). Egli ha 
•lato alla Casa , all’ In<p el io , e alla nazione turca 
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il suo nome . Mn pili di tulio egli è mirabile 
per la sagacilà.con cui seppe gii la re i fonda- 
menti della potenza morale de 1 suoi successori < 
Egli rendette nome d’ onore quello di schiaro 
( coul) di cui poscia sempre si gloriarono i 
primi officiali dell' Imperio ; egli assicurò il 
dispotismo de* Sultani istituendo un interprete 
dell 1 Alcorano nella persona del mnftì , che 
dai soli Sultani riconosce 1’ eminente stia di- 
gnità . Il primo muftì da lui stabilito fu Edc- 
baly . La Storia additerà se ì suoi successori 
conservarono fedelmente il secreto affidato loro 
da Ottomano . 

Orcano piantò in Bursa la sua residenza: c 
poiché ebbe provveduto alle cose dello Stalo, 
si voltò a dilatarlo con nuove conquiste : egli 
s’ impadronì di INicomedia , di JNicca o ' di 
tutta la Cappadocia . In ogni città che occu- 
parono , i Turchi demolirono le chiese dei 
Cristiani , salve alcune che convertirono in 
moschee . Conservarono però le scuole , mn per 
farvi istruire ne’ loro dogmi i ragazzi cristiani 
eh’ erano stali latti schiavi. , e che in appresso fu- 
rono impiegati in servizio della nazione ^ la 
quale nvea soggiogata la loro patria. 

L’ Imperio Ottomano incominciava a sorgere 
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potente , e il greco per ogni genere di vizii 
inclinava alla sua mina . Cantacuzeno , che 
prese avea le redini del governo , pensò di 
torsi un appoggio in Creano contro T invidia 
di chi di mal occhio il vedeva usurpatore del 
trono de’ Paleologhi ; e diede al Sultano in 
«poso una delle sue figlie , Teodora . Noi 
possiamo facilmente immaginarci lo scandalo 
cb’ ebbero i Cristiani vedendo una giovine in- 
nocente vergine , educata nella religione sola 
vera nel mondo , abbandonata nelle 1 braccia 
di un Infedele . Vero è però che Orcano 
permise alla sua sposa di conservare la sua 
religione ; e all’ uso della propria nazione le 
diede una dote corrispondente all'alto grado 
di potenza a cui era salito . Ma se quel pa- 
rentado potè essere utile al Cantacuzeno per 
un momento , non giovò punto a sminuire iu 
Or cano l 1 ardente desiderio di maggiori con- 
nubio sui Greci . Per giungere con più sicu- 
rezza al suo scopo , mise buoni ordini oella 
sua milizia . 

Fino allora le truppe che componevano il 
suo esercito non aveano avolo soldo , bastando 
31 loro bisogni e alla loro avidità le spoglie 
d» nemici . Orcano immaginò lo stabilimento 
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«li una milizia regolata $ e cominriò a formare 
il corpo de' Gian ir zeri la cui istituzione fu 
pt/i perfezionata dal suo' successore Amurat 1 . 
Per formare questo corpo si servì dei giovi del li 
tolti dai popoli soggiogati , e falli allevare 
nella religione maomettana , e nell* esercizio 
delle armi . Così prima de’ Turchi fatto aveano 
i Soldani d’ F’gilto , per la milizia che presso 
loro si chiamò de’ Mamelucchi . 

Ma comunque fosse Orcano signore della 
Natòlia e delle coste del inare che separa 
l'Asia dall’Europa, ed avesse fior di truppa 
ben esercitata , e con ardore mirasse ad assal- 
tare i Greci al di qua della Proponlide , un 
grande ostacolo gli si opponeva , perciocché 
accostumati i Turchi fino allora a far la guerra 
sollanlo sul Continente , nè vascelli aveauo , 
nè piloti , nè fabbricatori di navi , e mancavano 
per fino di barche pescareccie ; nè , avendone 
ancora , erano pur capaci di condurle , non 
pratici iu uissun modo del navigare . Aggiun- 
gasi di più , che la Corte di Costantinopoli , 
dappoiché area veduto i Turchi stabiliti sulla 
rosta, per preservarsi da ogni loro assalto, 
dato a»ca ordine -sotto pena di morte, che nè 
«il Bosforo, nè presso lo Stretto di Gallinoli 
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si tenesse alcuna nave, o barca, di cui Orcauo 
potesse servirsi . 11 qual ripiego se per avven- 
tura alcuno troverà assai debole , uopo è rife- 
rirlo a quell’ estremo grado d’ insensatezza a 
cui negli ultimi tempi anche per altri rispetti 
reggiamo essersi ridotti i Greci , più occupali 
in questioni stolte , che nella cura di salvare 
r onor dell’ Imperio. Fatto è intanto, che So- 
limano , figlio primogenito d’ Orcano , deside- 
rando anche più ardentemente del padre di 
passare in Europa , e larvi qualche bella im- 
presa , ebbe animo di concepire un disegno 
che ogni uomo ben pratico delle cose di mare 
avrebbe tenuto per ineseguibile . Questo giovine 
Principe , pieno di ambizione e di coraggio , 
avendo fatto vista di andare alla caccia, giunse 
al chiaror della luna sullo Stretto alla lesta di 

ottanta uomiui ben risoluti : fece fare tre zat- 

* » 

tere con tavole leggierissime , legate insieme , 
e fondate sopra pezzi di sughero , e sopra 
molte vesciche gonfie di bue ; e colla sua 
schiera s’ affidò alle medesime , servendosi di 
bastoni per remi e timone ; e tanta temerità 
riuscì oltre ogni sua speranza . Imperciocché 
senza alcun sinistro arrivò a piedi del castello 
d Hanvi , anticamente detto di Sesto , posto in t 
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Europa , la notte e la luna tuttavia favoren- 
dolo ; e trovato ivi un villano, che alla punta 
del giorno incainrninavasi al lavoro delle ter- 
rò , colle minacele e colle promesse ottenne da 
colui , che Io introducesse per un sotterraneo 
in quel castello vuoto di presidio , credendosi 
i pochi abitanti abbastanza difesi dal mare 
Fosse paura de 1 Turchi , che li sorpresero in 
mezzo al sondo, fosse forza di assai denaro pro- 
messo , i principali di quegli abitanti , tutta 
gente di mare , e molle barche aventi in due 
piccole loro darsene , acconsentirono di passare 
con queste alla riva opposta , e trasportarne 
quattromila Turchi , i quali per prima impresa 
nella giornata stessa occuparono un secondo 
castello poco lontano del primo , poiché senza 
presidio anch’ esso . II giorno dopo il Gover- 
natore di Gallipoli accorse con alcuna trup- 
pa , assaltò i Turchi , e ne seguì zuffa assai; 
sanguinosa ; ma i Greci iufine furono obbligali 
a ripararsi in Gallipoli , ove mancando di vi- 
veri, finalmente dovettero arrendersi. Solimano 
non lardò a recare ad Oreano la nuova di tale 

t 

felice sua impresa. 

Oreano non era uomo da abbandonare un 
lauto vantaggio. Egli diede a’ supi due tìgli,' 
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Solimano ed Aniurat, un grosso corpo di trup- 
pe, colle (piali entrarono in tulle le piazze che 
loro presentarono, trionfando d’ ogni resistenza 
con una ferocia uguale al valore : perciocché, 
spietatamente trucidarono (pianti facevano loro 
la minima opposizione . Questa maniera di far 
la guerra era affatto sconosciuta allora in Euro- 
pa, onde lo spavento fu sommo. I miseri abi- 
tatori delle greche provincie serraronsi da prima 
nelle piazze forti; e come ebbero presto a vedere 
che queste erano ripari troppo deboli contro sì fe- 
roci nemici , quelli che non ne furono uccisi si 
dispersero , allontanandosi da un paese il cui 
Governo non avea forza di difenderli . Ama- 
rai , che desiderava popolare le terre conqui- 
state $ fece venire dall’ Asia più schiavi che 
soldati } ma il despot ismo è distruttore d’ uo- 
mini più di quello che nel suo corso sia una 
guerra pur ferocissima : orni’ è che le provin- 
cie ottomane , malgrado tante trasmigrazioni di 
genti non presentano che l’aspetto di contrade de- 
vastate. Intanto poi Solimano assediò Adrianopoli, 
che prese dopo bove mesi ; e ciò fn nel i36o. Co- 
destri Principe ,• mentre pensava a dilatare uno 
Stato 'chedovea essere l’ eredità sua, per mise- 
rabil caso perdette la vita mentre' stava eser- 
citando la sua cavalleria nelle pianure di quella 
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<jtlà , essendo sialo da un cavallo di>enufo fu- 
rioso gillalo giù contro. un albero, ove ridiasi* 
fracassato dal colpo . La morte di luì accelerò 
quella di Orcano , giunto già alla età di set- 
lant’ auni , dopo averne regnati treutacipque . 
Questo Sultano fu sepolto in Bursa . 

Amurat avea quarautun anno quando suo pa- 
dre gli lasciò lo scettro . Egli piantò la sua re- 
sidenza in Adrianopoli , da cui nel principio 
del suo regno non allontanossi che per poco 
tempo , avendo dovuto ripassare in Asia per 
reprimervi una sedizione, che dissipò con una 
sola battaglia . Jn appresso essendosi impadro- 
nito di Fera, città de’ Tribali! , che oggi sono 
Bulgari , la quale essi aveauo tolta all’ Inope- 
rador greco, andò ad assaltare il Despota della 
Servia , a cui però diede iinmaulioenle .pace , 
e lasciò lo Stato, contento di sposarne la figlia, 
che dicevasi donzella di assai rara bellezza, e 
sicuro d’avere quella provincia ognora che la 
volesse . 

Fu Amurat l’istitutore degli Spai, de' quali 
formò un corpo di scelta cavalleria , che ir* 
appresso si distinse per valor singolare. Istituì 
pure i così delti Timariolti, da terre, specie di 
fèudi, date loro a godere, che i Turchi chìa- 
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tonno Timar : uomini pel godimento de’ fruiti 
di quelle terre obbligati a servire a cavallo in 
guerra quando sieno chiamati ; i quali sommi» 
lustrando al Sultano una numerosa cavalleria , 
talora veduta giungere fino n centocinquantamila 
uomini, non costano a lui che la concessione di 
terreni conquistati ne’ paesi nemici . Essi poi 
servendo Io Stato servono ai propri i interèssi : 
perciocché se i nemici occupassero le provincia 
turche i Timariotli di quelle provincie perde- 
rebbero i loro patrimoni! ; come li perdereb- 
bero ancora quaudo chiamali all’ esercito non 
vi accorressero prontamente , Nè contentassi 
Àamrnt degli ordini che suo padre avea dati 
al corpo de’ Giauizzeri ; ma ben comprendendo 
come questa infanteria formava il nerbo mi- 
gliore delle forze militari dello Stalo , no per- 
fezionò 1’ istituzione. Stabili egli che la quinta 
* parie de’ prigionieri di guerra , dai Turchi 
detti e riguardati come schiavi , appartar- 
rt'biìvj il 1 Sultano ; ed istrutti tanto nella reli- 
gione maomettana , quanto nella militar disci- 
plina , sarebbero messi nella milizia a piedi , 
Questa al tempo di Orcano non era stata com- 
posta che di diecimila uomini ; ma a mano a 
ipano che le conquiste crebbero, crebbe an- 
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eh’ essa . Egli 1.1 ripartì In tanto Oda , ch« 
noi diremo Camere; e diede ad esse i loro 
nOì/iali , tutto il corpo sottomettendo alla di- 
rezione -e comando di 'un uffizial generale 
.detto Agii , divenuto uno de’ principali perso- 
naggi del!’ Imperio . Perchè poi un principio 
Morale reggesse questo corpo sì importante , 
egli lo consacrò per mezzo della religione : nel 
qual divisamento ecco oome procedette . I primi 
arruolati a questa milizia egli mandò ad un 
Dervis venerato come un gran santo , il qua- 
le , poich’ essi gli si furono prosternati di- 
nanzi., sulla testa di uno di loro mise la ma- 
nica del suo abito e in' tuono profetico disse: 
Che il nome vostro sia tptello di Gian izze ri ! 
Fiero sia il vostro contegno; sqinyre le vostre 
scimitarre sieno taglienti; sempre le vostre lan- 
de abbassate contro il petto de' vostri nemici : 
e osi vitiorose sempre le vostre numi; e il vo- 
stro coraggio assicurerà la prosperità vostra ! 
Da .quel tempo chiamaronsi per eccellenza 
Giaiiizzeri , che in sè non suol dire che sol- 
dati nuovo ; e il loro berretto esprime la for- 
ma della manica di Iladgì-Bek-tasc , che cosi 
chiamatasi quel santone. 

Giovanni Paleologo , iniperadore de’ Greci, 
<era in guerra eoi Ile de’BuIgari , il quale latta 
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con vani piccoli Principi' vicini, andava 
ne’ contorni spogliando la Corte di Costantino- 
poli or d 1 nn paese , ora di mi altro . jNorr 
potendo egli colle sole sue Ibrze liberarsi dalle 
continue aggressioni di que’ nemici , pensò d 1 in- 
vocare il soccorso de Turchi, quantunque no» 
fosse per lui meno formidabile la potenza di 
questi . Andronico , figliuolo dell 1 Imperadore , 
e Contuso , o Solessio , che vogliano dirlo , 
nell una e nell' altra maniera chiamalo dagli 
Scrittori di queste cose il figliuolo di Àmurat, 
unitisi insieme , sbaragliarono 1’ esercito de’ 
confederati Bulgari , Moldavi , Yalaccbi e 
Transilvani . Erano que 1 due Principi conformi 
d età c d’ inclinazioni ; e il buon successo- 
delia spedizione, ebe loro era stala commessa, 
facilmente li legò in amicizia. Più astuto però 
il Greco , capiva come i progressi de 1 Tur- 
chi doveano essere fatali per esso lui , clic 
giungendo dopo la morte di suo padre al tro- 
no avrebbe finito col dover essere tributario 
di que’ Barbari . Laonde considerando f ambi- 
zione onde ardca Contuso , seco stesso im- 
maginò cho se arrivasse a fargli prendere le 
armi contro il padre , tale discordia cagione- 
rebbe sì grande indebolimento della potenza tur- 
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*ca da non averne più a temere . Bisognava 
dunque trarre Confuso a ribellarsi, assumendo 
in proprio nome il governo delle provinole 
che i Turchi aveano in Europa; nè proponendo 
questo divisamente al' figlinolo d’ Àrourat si 
ritraeva egli dal fare la medesima cosa pef* 
quelle che 1’ Imperio greco area di cjua del 
Bosforo: afrtnto dalla circostanza che l’ Irn- 
perador.e suo" padre- era allora aneli’ egli 
nelle provinole che gli rimanevano ancóra in 
Asia. Accordatisi dunque insieme i due gio- 
vani, fecero mettere i loro nomi alla testa de- 
gli Alti pubblici ; e sì prepararono a sostenere 
la loro rivolta . Alla nuova di un tal fatto il 
Sultano fece al Paleologo amari rimproveri , 
come se fosse Complice di chi volea anzi cac- 
ciarlo del trono ; e gli fece promettere di pu- 
nire severamente il figliuolo , se gli cadesse 
nelle mani . Còsi' d’ accordo passarono entram- 
bi ili Europa con un esercito, il qual era per 
la più parte composto di Turchi; ed avendo 
Amnrnt trovati i ribelli a poca distanza da Co- 
stantinopoli , e ben fortificati tra palizzate c , 
'un fidine, di notte tempo s’accostò al rampo, 
e al cliiaror della luna fattosi conoscere a 
quelli de’ suoi i quali erano ai primi posti , 
con buone parole ed assai .promesse tanto li 
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guadagnò, che si fecero istigatori essi medesimi 
de’ loro compagni ; e in poco più di un' ora 
Contuso vide tre quarti della sua gente diser- 
tare al campo del padre . I due Principi ri- 
voltati non ebbero altro partito che quello di 
fuggire a Didimolica , risoluti di sostenersi ivi 
con coraggio onde ottenere una capitolazione. 
Ma dopo molto sangne sparso la città fu pre- 

\ sa , ed essi caddero nelle mani di un vincitore 
inesorabile . Àmural mandò sotto buona scorta 
Andronico a Costantinopoli, intimando alPInr- 
peradore che avesse a punire il figliuolo sic- 
come avea promesso; indi fece' in sua presenza 
abbacinare Contuso , e giltare daUe torri di 
Didimolica nell’ Ebro i soldati che la presi- 
diavano dianzi . Il Paleologo intanto non aven- 
do coraggio di resistere alla intimazione fattagli 
da Amarai , non ostante che sapesse con che 
intenzioni Andronico avea proceduto , fu for- 
zato a farlo abbacinare egualmente; e lo stessa 
fece fare al figliuoletto di lui , non avente al- 
loca che cinque anni. Vero è però che o fosse 
raso , o fosse pietà di chi eseguì 1’ ordine , i 


(Ulti 


Principi non rimasero affatto ciechi. Dopo 
c:ò P Tmperadore dichiarò suo collega all’ lin- 
fe-rio Manne’ e suo secondogenito, il quale ito 
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a risedere in Tessalonica , di là Intraprese di 
ricuperare «alcune città de’ contorni , occupale 
dai Turchi . Se non che Annlrnt mandò ad 
assediar Tessalonica ; nè avendo Manuele po- 
tuto aver soccorsa d.ll padre , fu costretto d 
cedere quella città , e ad andare in Àdriano- 
poli al Sultano per implorarne il perdono . 

Proseguì poi Àmurat il corso delle varie 
sue istituzioni politiche . Creò un giùdice del- 
r esercito , chiamalo il cadileschière , ossia 
capo de’ cadì * che sono i giudici ordinarli 
de’ Turchi , a lui dando il carico di decidere 
su tulle le quistioni nascenti tra i soldati tanto 
in tempo di guerra , quanto in quello di pace; 
e a questo gran magistrato assegnò la quindi- 
cesima porzione delle spoglie nemiche i grosso 
importare a que’ tempi per le frequenti aggres- 
sioni che i Turchi facevano, e per le molte 
vittorie che riportavano. Determinò egli ancora 
le funzioni e T autorità del gran-visir ; e lo 
costituì Capo del Consiglio dai Turchi dello 
Divano , luogotenente generale del Sultano , e 
vicario dell' Imperio : la qual eminente carica, 
e prima nel governo, nort si conferisce Con al- 
tra cerimonia che quella di mandare alla per- 
sona scelta il sigillo dello Stato , che i gran- 
visiri portano sempre appeso al collo, oud' es- 
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«ere sicuri di non perderlo : il che porrebbe 
in pericolo In loro viln . 

Essendosi Aujurat trasferito in Asia, Laza- 
ro , despota della Servia , *' avvisò di opporsi 
ai progressi de' Turchi , avendo messo insieme 
un grosso esercito di Vaiacela, d’ Ungheri , di 
Da! malini e d’ altre genti de’ contorni . 11 
Sultano accorse , ed incontrò nelle pianure di 
Cassovia i nemici , i quali vollero venire con 
lui al fatto d’ armi ; e n 1 ebbero orribile stra-> 
ge . Narrasi che dopo la vittoria essendo Amo- 
rat sceso di cavallo , e passeggiando pel camp» 
di battaglia , disse al suo Gran-Visir : Questa 
vittoria tanto più ini fa lieto , perchè netta pas- 
sala notte mi sono sognato tP essere ferito da 
braccio nemico . Le quali parole appena finite, 
un Serviano giacente tra i morti a un tratto 
s’ alzò , e diede ifn colpo di pugnale al Sul- 
tano , per cui entro due ore cessò di vivere . 
Amerai area allora settantun anno , e ne avea 
regnali trenta 1 

Fu Amural ternato del pari da' suoi nemici ’ 
e da' suoi sudditi ; e la estrema sua severità 
servì mirabilmente a tener fermi gli ordini si 
Dell’ esercito che nell* amministrazione 4‘dlò 
(giustizia. 3Ja nyn contribuì meno a queste cose 
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i! rispello sommo eh 1 egli mostrò sempre per la 
religione : imperciocché mai non usò d’ intra- 
]>rendere alcuna cosa <T importanza che non 
invocasse prima ad alla voce 1’ aiuto divino . 
Il quale uso suo quanto gli fosse utile facil- 
mente si chiarisce da ciò che gli accadde al- 
1’ assedio di una città di Tracia, delta Bolina. 
Credevasi impossibile il prenderla , e s’ erano 
■«Iati parecchi assalti sanguinosissimi senza alcun 
frutto . A un trailo il Sultano si butta in gi- 
nocchio^ domandando a Dio di manifestare la 
sua potenza , e la verità dell’ Islamismo . I 
Gianizzeri presi da un subito fanatismo ri- 
cominciano I’ assalto ; e la città è presa. I 
Turchi credono anche oggi che ciò fosse per 
un miracolo . Lo spirilo religioso di Amurat 
il trasse anche a molte opere di beneficenza t 
egli fondò in quasi tutte le grandi città da lui 
devastate delle scuole pubbliche, dette dai Tur- 
chi medressè , e degli spedali , eh’ essi chia- 
mano irnaretti . Il suo corpo fu trasportalo a 
Bursa , ove fino allora tutti i Principi della 
Casa pllomana .erano stali sepolti ; e Bajazet , 
suo figliuolo , gli fece innalzare un magnifica 
jnoriumcuto , 
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Esaltazione di Bajazet I . Fa strozzare suo 
fratello , e spoglia degli Stali suo suocero . 
È sconfitto in Moldavia, ed è vincitore in Ca- 
ramania . Sigismondo re d Ungheria vuole 
assaltarlo , ed è sbaragliato. Discordie de' Gre- 
ci . Costantinopoli , prossima a cadere nelle 
mani de' Turchi, è salvata dall'arrivo di Tanier- 
lano , che sconfigge e fa prigioniere Bajazet. 
Morte di (fuesto Sultano . Gli succede Solima- 
no I. Dissolutezze di costui , e sua inconsiderala 
condotta . Tamerlano dà /’ Imperio turco a 
Musa . Guerra tra Musa e Solimano . Que- 
sti muore ; e V Imperio è diviso tra Musa 
e Maometto , che poi rimane padrone di , 
lutto . Sue imprese fortunate in Asia ; sua 
armata rotta dai Veneziani . Il impostore 
Mustafà . Morte di Maometto I . •. 

(Correva P anno dell’ era nostra 1^90 
quando Amur.it morì . I soldati proclamarono 
tosto per sultano il suo primogenito Bajazet; 
e perchè il principe Thelebì , suo secondo 
figliuolo , volle farsi un partito nell* esercito , 
fu strangolalo prima che tessero celebrati i fu- 
nerali del padre . 3 * 
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Area Bajazet sposala la figliuola d’ Jcrman- 
Ogli , Principe dell' Alla Frigia ; ma questo 
parentado non difese quest’ ultimo dall" avidità 
crudele del genero . Il Sultano pel pretesto 
elle lerman-Ogli non avea pagato il tributo 
rbe dovea , piombò sugli Stali di lui , e li uni 
all’ Imperio Ottomano, rilegando ii suocero in 
Ipsala, di dove quell' infelice Principe essendo 
fuggito in Persia per timore di peggior ventu- 
ra , colà menò gli ultimi anni della sua vita 
nelle più miserande angustie . 

Un nemico più degno di Bajazet sorse poco 
dopo , e lo chiamò in Europa , e questi fu 
Slefano , signore di Moldavia . Era egli uomo 
bellicoso , che assai conquiste avea fatte sulla 
Polonia e sulla Ungheria ; e parecchie volle 
iivca anche sconfitti i Generali di Amurai . Ba- 
jazet Tulle vendicare la gloria di suo padre ; 
e fatto g’ttare un ponte sul Danubio , entrò in 
Moldavia , e andò ad accamparsi sul Siret . 
Stefano , intrepido quanto quel Sultano , non 
tardò di presentarsi al formidabile Bajazet con 
bell’ esercito , e di venire seco lui a giornata. 
Ma i Moldavi furono sconfitti ; e Stefano do- 
vette ritirarsi cogli avanzi della sua genie. 
Bon avea altro rifugio che in Bols, città ben 
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fortificala , e nella qual* avea lasciata dianzi 
sua madre e i suoi figli. All’ appressarsi alla 
città sua madre gli fa chiudere in faccia le 
porte ; e salita sulle mura : Va , dice , a ri- 
parare all 1 obbrobrio di cui ti sci coperto ; e 
muori colle drnti alla mano piuttosto che so- 
p me vivere ad una sconfitta . Stefano ritorna 
Terso i suoi: a forza di preghiere e di lagrime 
raduna dodicimila de’ fuggiaschi : e con essi , 
che non componevano la terza parie dell'e- 
sercito avuto prima , si precipita sui nemici 
sparsi per la campagna , ed occupati a far 
bottino . I Turchi , formidabili nel loro primo 
impelo , non sanno nè star fermi nelle file , 
nè tenersi presso le loro bandiere quando cre- 
donsi sicuri della vittcti-i . Stefano trucidò quanti 
glie ne vennero innanzi ; uè i drappelli loro 
poterono resistere agli sforzi di i.n esercito , 
piccolo sì , ma stretto Insieme , ed ubbidiente 
alla voce di chi lo comandava . 1 Turchi furono 
disfatti . 

Questa rolla , torcala da essi in Euro- 
pa , animò in Asia Caraman-Ogli , uno dei 
più potenti emiri rimasto signore colà , a 
devastare gli Stati thè Bajazet possedeva in 
• quelle porti » Ma i! Sultano passò quasi subilu 


in Asia con un nuovo esercito . La somma pre- 
stezza con cui Bajazet snpea trasportare le sue 
genti dall’ Asia in Europa , e dall’ Europa in 
Asia, gli meritò il titolo d’ hildris, che noi di- 
remmo baleno . Avidi e bellicosi i Turchi 
correvano in folla sotte le bandiere di un 
conquistatore che nissun sinistro potea abbat- 
tere , e che ricompensava i servigii dividendo 
le sue conquiste co’ soldati . Ed in fatti nissun 
Sultano dispensò più tesori che Bajazet , ,il 
quale usò di lasciare generosameute alle sue 
truppe vittoriose tutto quanto il bottino . Ca- 
raman-Ogli assediava la città di KuCahi , quando 
si- vide giungere addosso Bajazet, la cui appari- 
zione parve un prodigio: così celere fu il suo 
viaggio , e numeroso e ben allestito I’ esercito 
che conduceva. Nel primo fatto d’armi che succe- 
dette, Caraman-Ogli fu vinto ; ed inutilmente cer- 
cò di salvarsi fuggendo : perciocché fu preso , « 
condotto a’ piedi di Bajazet , il quale senza mi- 
sericordia lo fece morire all’ istante , e cop- 
dannò i due figliuoli di quel Principe sven- 
turato a prigionia perpetua . La Caramania fu 
preda del vincitore ; e tutte le città del vasto 
e bel paese aprirono le porte al vincitore , il 
quale però eomportossi non da conquistatore , 
ina da sovrano pacifico . 
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'Sigismondo , re il’ Ungheria , era con ra- 
gione inquieto sui progressi de 1 Turchi ; ed 
avea persuaso a 1 Principi cristiani d’ unirsi a 
lui , onde far argine all’ impelo di tanto con- 
quistatore . Ciascheduno mandò a Sigismondo 
truppe , secondo che le proprie forze gli per- 
mettevano ,, o gl’ ispirava il timore . Il Re 
d’ Ungheria si trovò alla testa di centomila 
uomini ; e con tanto esercito andò ad asse- 
diare Nicopoli . Rajazct con soli sessa ritornila 
assaltò i Cristiani nel giorno stesso in cui potè 
giungere in vicinanza del loro campo . Fu fie- 
rissimo il combattimento ; ma in meno di tre 
ore P esercito di Sigismondo venne pienamente 
rotto . La maggior parte de’ Capi vi perde !a 
▼ita ; e perchè Rajazet voleva atterrire i Cri- 
stiani d* Occidente , fece tagliare a pezzi 
quanti s’ offrivano ab ferro de' suoi soldati . 
Sigismondo salvossi quasi solo , aiutato da tra- 
vestimento e dalle tenebre . Quelli che non 
perirono per le spade nemiche , perirono per 
la maggior parte di fatica e di fame a cagione 
delle campagne aride e desolala or' erano iti 
a nascondersi . , 

Manuele Paleoiogo , succeduto a suo padre 
Giovanni , non istava tranquillo sul trono di 
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Costantinopoli . Andronico , e il figlio di que» 
sto , Giovanni , l 1 uno fratello, l 1 altro nipote 
di Manuele , perché non rimasti cicchi affatto 
pel soflcrto abbacinamento , non erano senza 
speranza di qualche incontro che potesse se* 
condare le loro ragioni all 1 imperio ; e Andro-. 
Dico venuto presso a morte , raccomandò a 
suo figliuolo di tenersi amico il Sultano . Ma- 
nuele adunque trovavasi in mezzo ad un ni-, 
potè che potea passare per legittimo erede del 
trono , e nn nemico potente disposto a schiac- 
ciarlo . E il Sultano , accostumato a fargli la 
legge entro la 'sua Corte medesima, area vo» 
luto che le querele tra i suoi sudditi che 
inercntavano in Costantinopoli , fossero giudicato 
da un Cadì , e che tutti i Musulmani avessero 
dentro quella città 1’ esercizio libero della loro 
religione . La vittoria riportata a Nicopoli rno» 
>ea intanto Bajazct a distruggere il poco cho 
rimaneva dell’ Imperio greco . Giovanni , fi- 
gliuolo di Andronico , gli domandò che il va» 
' lesse proteggere contro Manuele suo zio , prò» 
mettendo di cedprgli Costantinopoli tosto che 
ne fosse padrone , purché gli lasciasse quanto 
i Greci possedevano ancora nella More.t , per 
fivprri da sovfauo . Bajazel non lasciò scapparsi 
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(ti mano una occasione come quota di distrug- 
gere i Greci colla loro slessa opera; e mentri egli 
fabbricava in Àtlrianopoli e in Dursa pubblici 
cdifizii , ed alternativamente godevasi iu questa 
e quella città de’ fruiti della vittoria e della 
pace , mandò diecimila Turchi a Giovanni t 
figliuolo di Andronico , se non per mettere 
T assedio a Costantinopoli , almeno per inquie* 
tare T Imperadore*, sommovere gli ànimi , e 
suscitare in quella città un partito . Giovanni 
prese ad affamare Costantinopoli devastandone 
i contorni , ed impossessandosi di quasi tutti i 
luoghi dai quali quella immensa città procaccia- 
tasi le vettovaglie . Manuele, non avendo viteZzi 
Con cui per altra via approvvigionare delle oc- 
correnti cose la capitale , -stanco di un’ auto- 
rità di nessuna sostanza, convinto altronde che 
il regno de’ Greci era prossimo al suo fine, e 
riputando minor male che se il trono dovea ri- 
maner rovesciato , eiò accadesse in tempo che 
altri piuttosto ti fosse assiso, e non egli mede- 
simo , rinunciò a Giovanni col vano titolo 
d’ imperadore d’ Oriènte le chiari della città, 
pièna di nemici e di padroni stranieri : ed im- 
barcatosi con alquante ricchezze sulle galee di 
Costantinopoli , si portò a varie Corti d 1 En- 
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ropa . Ma quando Giovanni volle , o mostrò 
di voler mantenere la promessa fatta a Bajazet, 
talli gli Ordini dello Stato furongli intorno 
scongiurandolo di rimanersi sul trono , prote- 
stando che preferito avrebbero di morire 
anziché di vrvéve sotto la dominazione de’ Bar- 
bari . Contnttoeiò ad onta di questa debole 
resistenza I’ Imperio greco sarebbe perito se 
non fosse sorto un difensore, che arrestò Baja- 
zet nel corso delle sue prosperità . Questi fu 
1' invincibile Tamcrlano , discendente di Gen- 
giskan , e il conquistatore più grande del suo 
secolo 

( 

Mentre il Sultano era sul punto di rendersi 
padrone di Costantinopoli , volle ridurre suo 
tributario Tharinbeg, principe dell’ Àzesbejun ; 
ed obbligarlo a mandare la sua famiglia in 
ostaggio a Bursa . Tharinbeg però , invece di 
ubbidire , fuggì in Giorgia , ove allora trova- 
tasi Tamerlano , e cercò d’ indurlo a proteg- 
gere la sua causa : Tamerlano mandò Ambascia- 
dori a Bajazet, intimandogli con altere parole 
di non inquietar in avvenire nissun Principe 
musulmano , intendendo egli di proteggerli ; e 
ricordava a Bajazet che la legge del Profe- 
ta non gli permetteva di opprimere i suoi 
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fratelli : dichiarando di più , che i Tartari 
erano pronti a venire a strappargli le sue con-» 
quiste se esitasse un momento a restituire ai 
Musulmani (pianto ingiustamente avea loro tolto. 
Baiazet , che per la prima Tolta udiva darse- 
gli ordini , e far minaccie , non meno altera-» 
mente rispose agli Amhasciadori di Tamerlano, 
che da luugo tempo desiderava di far la guerra 
al loro padrone ; e che se Tamerlano non fòsse 
venuto a trovarlo , sarebbe ilo egli a cercarlo 
in Persia. A tale risposta il Tartaro s 1 incam- 
minò verso T Asia Minore seguito da un 'eser- 
cito formidabile , che dagli scrittori di quel 
tempo fu detto di seicentomila combattenti, 
de’ quali falla la rassegna a Sebaste , mosse 
verso le terre turche. Era per assediare Ancira 
quando seppe che Bajazet marciava contro di 
lui con un esercito della metà minore del suo . 
Tamerlano si fortificò nel suo steccato lasciando 
dinanzi a sò un’arida pianura, nella quale 
sperava di serrare Bajazet , sia accerchiandolo 
col tanto maggior numerò dello sue .truppe/, 
sia occupando parecchie gole , che avea avuto 
tempo di osservare . Bajazet , uso a vincere , 
smaniava di venire alle mani con - un nemico > 
più formidabile di tutti quelli coi quali sino allora 
. dell' Imp. Ottoni . T . / . 4 
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egli area combattuto . Egli prese tosto il cam- 
po che parergli stalo destinato dal nemico ; 
ma non islette gran tempo , che ride essere 
costretto a dar battaglia : ed era ivi appunto 
ore Tamerlano lo aspettava , 

Le truppe di Bajazet erano ridotte alla di- 
sperazione prima di combattere , perciocché cin- 
quemila nomini tra esse erano già morti di sete , 
e gli altri n' erano travagliati angosciosamente . 
Il Sultano distribuì tutto il suo esercito sopra una 
sola linea onde presentare ai nemici più numerosi 
una fronte più estesa . Ma il (urore de’Turchi 
hocque alla loro disciplina : i Gianizzeri e gli 
Spai precipilaronsi addosso al nemico senza 
conservare le loro file , senza ascoltare la voce 
de’ loro capi . D’ altronde gli elefanti dei Tar- 
tari spaventarono a un tratto i cavalli de’ Tur- 
chi . Bajazet vide da un’ altura il disordine 
del suo esercito : i suoi bravi soldati dispersi 
senza speranza di poter riunirsi insieme , più 
volentieri gittavansi in mezzo alla cavalleria 
tartara per vendere a carissimo prezzo la loro 
vita , che fuggirsi dinanzi al vincitore . In 
vano si teutò d’indurre Bajazet a cercare scampo 
ritirandosi : egli consumò tutta la giornata in 
inutili tentativi ; le truppe alla sua voce non 
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riunivansi che per presentare al ferro uemieo 
-maggior numero di vittime. Avendo vedalo perire 
Muslafò, suo primogenito, ordinò al gran-visir 
Ali-Bassà di fuggite a Bursa con Solimano , suo 
secondogenito , onde salvare qualche resto del 
sangue ottomano: nè giammai vi fu valore più 
sfortunato; e isoli mucchi di cadaveri, che tutta 
la campagna ingombravano , impedirono al vin- 
citore di continuare F orrendo macello . All' en- 
trar della notte Bajazet, sceso dell'altura ove era 
stalo testimonio di quello spaventoso disastro , 
fu assalito da uno sciame di Tartari ; nè per 
quanto disperatamente menasse le mani potè in- 
contrare la morte che pur cercava . I Tartari 
che 1 arcano accerchiato , volevano prenderlo 
vivo ; e giunsero infine a levargli di mano la 
scimitarra con cui avea ucciso più di trenta 
d’ essi . Estenuato quindi di forze , legategli le 
mani colla corda di un arco , e gittato sopra 
un piccol cavallo, il trasportarono alla tenda 
di Ta merla no . 

Egli erasi al cader del sole ritiralo alla sua 
tenda , poiché la vittoria era già molto prima 
decisa . Avanzatosi poscia all'incontro di Baja- 
zet, gli fece slegare le mani , ed ordinò che gli 
si mettesse indosso nna veste preziosa . Poche 
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parole usò a rimprovero delle sue usurpazioni* 
e del tdnto sangue versato ; indi il fece con* 
durre in Una tenda, in cui , salvo l’essere cu- 
stodito da guardie, fu servito come do vea essere 
uh monarca . Furono fatti prigionieri anche i 
due piò giovani figliuoli del Sultano, e trattati 
con dolcezza . 

Intanto i figliuoli del conquistatore tartaro 
scorsero la Natòlia , e tutti i paesi del 1’ Asia 
dominati dagli Ottomani . Quello d’ essi che 
s’era incamminato a Bursa per mettere le mani 
sui tesori di Bajazet , era stato prevenuto da 
Solimano* il quale passato essendo nel fuggire 
per quella città, ne avea levato quanto di più 
prezioso avea potuto trasportar seco , ed erasi 
tratto a Guizelhissar , piazza fondata da Baia* 
zet in faccia a Costantinopoli , onde impedire 
agl’Imperddori greci l’ingresso nell’Asia. Bursa 
fu quasi tutta ridotta in cenere; Nicea fu sac» 
cheggiata ; e la sorte medesima ebbe lutto il 
paese sino al Bosforo . Tamerlano si fermò al- 
cun tempo in Kutahi , città distante due gior- 
nale _ da Bursa , soggiorno amenissimo pel sito 
e pel clima. Ivi diede grandi feste e spettacoli 
militari all uso de’ Tartari; e tolto di prigione 
Maometto , figliuolo di Caraman-Ogli , il njise 
in possesso degli Stati del padre . 
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Non fa che mera calunnia la fama sparsa 

de' barbari trattamenti usati da Tamerlano a 
Bajazet : questi nou ebbe a dolersi che della 
libertà perduta . Ma bastava il dolore di que- 
sta perdita per abbreviargli la vita : attaccato 
jda apoplesia , e ricusando ogni rimedio che 
.gli si offriva y morì nella città di Akzaar ; e il 
suo vincitore dopo avergli fatti fare funerali 
magnifici ne mandò il cadavere a Bursa,onde 
fosse sepolto nella tomba de’ suoi Maggiori . 

' La sconfitta e la morte di Bajazet seguirono 
nell' anno 1401 . Appassionato per la guerra 
questo Sultano non trascurò le occupazioni, 
della pace ; ma , come tutti i conquistatori bar- 
bari , fu impetuoso , superbo , sanguinario . 
Tamerlano, che lo vinse il sorpassò in gene- 
rosità , e soprattutto in giustizia. Altissime me- 
raviglie furono dette di questo Tartaro . In 
quanto alla sua figura fu descritto di statura 
colossale , di enorme testa , di larga fronte , 
di occhi scintillantissimi , di voce rimbombante, 
• d' ampie spalle . Per sopra più vuoisi che 
fosse nato colle mani insanguinate . Tutte que- 
ste cose non sono probabilmente che parti di 
nna immaginazione riscaldata . Quello che è 
certo si è eh' egli era guercio e gobbo . Ma 
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la natura gli area dato grande intelletto , e 
forza d'animo immensa : la prosperità delle sue 
spedizioni fu opera meno della ■ esorbitante 
massa d' uomini da lui condotti , che delle 
profonde sue combinazioni . Che poi oltre esse- 
re guerriero, fosse sommo politico, e sommo le- 
gislatore; che lasciasse Istituzioni come Giusti- 
niano, e Commentar» come Cesare, noi il la- 
scieremo credere a coloro che uon osservine* 
altro non essero rimasto di lui che la memo- 
ria di nn rapido uragano, il quale copre nel 
suo passaggio la terra di mine, e non ripianta 
alcuna cosa . 

Solimano , che in mezzo alla fatale battaglia 
d’ Ancira per ordine del padre evasi sottratto 
al ferro de 1 nemici , corse a Costantinopoli per 
invocare aiuto dall’ Imperador greco. Non era 
esso più Giovanni ; ma bensì Manuele : per- 
ciocché questi , che ceduto avea il trono al ni- 
pote credendolo vicino a crollare’, tosto che 
vide Bajazet attaccato dai Tartari , era venuto 
a sedermi di nuovo , non credendolo più va- 
cillante . Il Monarca greco approfittò dei disa- 
stri della Casa ottomana , se non per levarle 
quanto essa possedeva in Europa , almeno per 
toglierle una porzione delle sue conquiste , pre- 
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ferendo una divisione ad una guèrra , ancor 
che fojse con Principi già vinli . Egli adunque 
confermò Solimano nel possesso della Tracia ; 
ma si riserbò Tessalonica , oTe mandò suo ni- 
pote Giovanni , che cacciato area del trono , 
però lasciandogli il titolo d' imperadore : egli 
uni ancora all 1 Imperio parecchie altre città . 

Dopo questo accordo Solimano si ritirò in 
Adrianopoli , ma non per altro che per darsi 
in braccio ad una sfrenala dissolutezza , che 
oscurò tulle le sue belle qualità. Parve dimen- 
tico che suo padre e i suoi fratelli gemessero 
prigionieri , e che un nemico possente avesse 
quasi adatto distrutto il loro grande Stato . 
Era egli appena in Adrianopoli , che vennero 
Ambasciadori di Tamerlano ad annunziargli la 
morie del padre , e a recargli una lettera di 
quel conquistatore formidabile . Diceva in quella 
lettera il Tartaro, credersi in debito di testifi- 
cargli la parte eh’ egli prendeva nella disgrazia 
del padre di lui : vedere in essa come Dio 
confonde i superbi , e quelli che credono giu- 
sto lutto ciò che 1’ ambizione suggerisce loro . 
Sono sialo , proseguiva egli a dire , favorito 
dalla fortuna Jorse jtiù di qualunque altro uomo 
al mondo ; nò alcuno \ può senza stujiorc con - 
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sìderare lo stato di prosperità a cui sono 
giunto. Ma tutto questo mi fa minor senso 
che r esempio di tuo padre , il quale m ’ insegna a 
mettere volontariamente de * limiti alla mia felici- 
tà. Perciò voglio dimenticare di essere stato il ne- 
mico di Bajazet; e sono disposto a servir di pàdre 
a\ suoi figliuoli purché aspettino gli effetti di mia 
cletnenza . Le mie prime conquiste mi bastano: 
nè mi tentano guari le carezze di una fortuna 
di sua. natura incostante. Solimano, che con or- 
rore de' Musulmani tra le sue dissolutezze area 
quella di abbandonarsi al vino , era ubbriaco 
allorché ricevette la lettera di Tamerlano . 
Egli gli mandò una risposta inconsiderata e 
superba , La vendetta che Tamerlano ne tras- 
se , fu di conferire a Musa , secondogenito di 
Baiazet , il titolo di sovrano , che destinava al 
■ maggiore . Ricevi , scriss' egli a Musa , V eredità 
di tuo padre : un * anima veramente reale sa 
conquistare i regni , e sa anche restituirli. Egli 
area fatto Maometto , 1' ultimo de' figliuoli del 
morto Sultano , principe di Amasia . 

Ma Tamerlano non diede a questi due Prin- 
cipi le forze necessarie per sostenersi contro 
gli assalti del fratello maggiore : ond’ è , che 
nata ben presto guerra tra Solimano e Musa * 
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questi dopo varie vicende fu costretto .1 riti* 
torsi in Valacchia , aspettando qualche circo- 
stanza che potesse ristabilirne la fortuna; nè 
questa tardò . Solimano per le stié dissolutezze 
era caduto in orrore a tutte le persone dab- 
bene : e non area più in Corte che adulatori 
vigliacchi, pieni dei suoi stessi vizii. Il disprezzo 
poi che faceva della legge del gran libro , e 
delle pratiche da! medesimo inculcate , ruppero 
quei vincoli che attaccano i Musulmani al 
loro principe : onde finì per essere riguardalo 
come un usurpatore. Musa fomentava da lontano 
questa rivolta , opponendo un esteriore di 
pietà religiosa «agli scandali di suo fratello. I 
grandi Offiziali , i Bassa , tutti quelli che co- 
mandavano le truppe , abbandonarono un pà* 
drone che non avea potuto trarsi al buon 
costume ; e quel Principe sciagurato , ognof 
più corrotto dal vino, non seppe accorgersi di 
quanto a suo danno tramavasi sotto i proprii 
occhi . L’ esercito di Musa si era infraltanto 
ingrossato da tutti i Capi , che aveano indotti 
i loro soldati a seguirli a drappello per drap- 
pello; e quel Principe s’incamtnHiò verso. Adria- 
nopoli senza che Solimano mostrasse d’ inquie- 
tarsene . A inano a mano che quell’ esercito 
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s’ avvicinava , crescendo per V aggiunta di par- 
tite rivoltate , metteva Solimano inori di stato- 
di resistere . Egli svegliossi da! suo letargo 
tptando non fu più a tempo di provvedere a 
*è . Rimasto senza ministri, senza olliziali , senza 
soldati non ebbe più intorno che un rumor 
generale , che gli annunciava il pubblio»» di- 
spetto . Nemmeno potè più giovargli la foga, 
poiché non fu appena giunto ad un villaggio di- 
stante quindici miglia da Adrianopdli, che rico- 
nosciuto dagli abitanti , questi , fosse odio con- 
tro di lui , o fosse desiderio di rendersi grati 
al vincitore, se gli pillarono addosso per arre- 
starlo . Più viva per la resistenza da lui fatta 
essendosi reniUita la baruffa , egli rimase ucci- 
si} : e ne fu portato il cadavere a Musa , il 
quale il fece seppellire nel sepolcro dell’ aro 
cogli onori dovuti ad un sullano . Aver re- 
gnalo quattro auni e dieci mesi ; ina il suo «■ 
regno non è dai Turchi contato , come non è 
da essi contalo nemmeno quello di Musa , esclusi 
entrambi questi due Principi ne' fasti della na- 
zione dal catalogo degl’ Imperadori ottomani , 
perché liè l'imo, nè l'altro regnò su tutto lo Stato 
perduto da Bajazct . Questo non fu ricuperato 
che sotto Maometto , 1’ ultimo figliuolo dì lui ; 
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e perciò questi rieri riputato il quinto loro 
imperadore. 

Musa offrì la metà' degli Stali a Maometto: cioè i 
possedimenti dell’Asia, tenendo per sè quelli d'Eu- 
ropa. Maometto,* cbe area intrapreso a nettare; 
l’Asia dai vagabondi e ladroni lasciativi da Tamer- 
lano, mostrò di acconsentire al riparlo; e allora! 
Musa attese a far conquiste nell’ Occidente. Inco-. 
minerò ad occupare alcune città della Morea ; indi 
fece una invasione nella Servia. Sigismondo , re 
d’Ungheria, volle difendere quel paese: Musa lo. 
sconfisse in una battaglia data presso Semen-; 
dria ; ma bruttò la sua vittoria con molte 
azioni crudeli . L 1 anno susseguente , defatigato 
dalla guerra, andò a riposarsi in Adriànopoli ,• 
e mandò i suoi Generali ad assediare Tessalo-, 
nica , la quale non tardò molto ad arrendersi . 

Mentre Musa abbandonavasi in Adriànopoli 
alla mollezza , e contaminava il suo nome e la 
dignità sua con macelli di gente , e con ruine. 
di famiglie , suo fratello Maometto faceva in 
persona la guerra alle bande de’ Tartari va- 
gabondi , ristabiliva il buon ordine , e dava 
riposo all’ Asia . Una tale differenza di con- 
dotta fece nascere nei ' Generali di Musa il 
desiderio di ^ambiar padrone : e due Grandi 
Offiziali di quest’ ultimo scrissero a Maometto 
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lui solo essere degno di comandare ai Musul- 
mani ; e doversi riunire sullo un solo scettro 
tutti gli Stali • che suo padre avea perduti : 
per ciò, se egli voleva entrare in Europa, essi 
gliene assicuravano il passaggio . Maometto , 
avendo falla alleanza coll’ Imperador greco , levò 
in Asia un grosso esercito; si portò a Scutari 
sul principio di primavera , e passò lo Stretto 
sulle galee che gli somministrò il vigliacco Ma- 
nuele. Musa udendo il fratello volto ad Àdria- 
nopoli fu da qùe 1 medesimi che il tradivano 
spinto ad andare incontro al nemico : e una 
parte del suo esercito disertò; 1' altra, che gli 
rimase . fedele , fu interamente sbaragliata. Ri- 
dotto a fuggire, andò ad internarsi in una pa- 
lude, ove inseguito dagli Spai, mentre cercava 
di difendersi ebbe da- un colpo di scimitarra 
tronco un braccio ; e morì dissangualo . Mao- 
metto ne . mandò il corpo a Borsa; entrò vit- 
torioso io Adrianopoli ; ed ivi ricevè f omag- 
gio dell’ esercito e di tulli i Glandi dell' Im- 
perio . 

L’ avvenimento di questo Sultano al Irono 
degli Ottomani produsse una generale allegrezza 
in tutti i Turchi . Queslo Principe fu fedele 
agl’ impegni presi coll’ Imperador greco , resli- 
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tuendogli Tessalonica t c tulle le fortezze pa- 
rie sul Mar-Nero ; accolse poi assai umana- 
mente gl’ Inviali de’ Principi di Valacchia , di 
Moldavia e di Bulgaria , che andarono a pre- 
sentargli i tributi . L’ Asia il riconosceva già 
come suo liberatore , e 1’ ebbe per sovrano 
senza opposizione alciiua : il solo figliuolo di 
Cararaan-Ogli , ristabilito sul trono di suo pa- 
dre da Tainerlauo , negò di averlo per supremo 
signore , Questi, appena il vjde passato iu )Eu* 
ropa , entrò in Bitinia , e mise T assedio a 
Bursa , città eh’ erasi ristabilita dòpo la devasta* 
«ione sofferta dai Tartari . Adunque Maometto 
ripassò in Asia ; sconfisse il Caramano , e un 
altro Principe che si era unito al primo : gli 
Stati di quest’ ultimo aggiunse al suo Imperio $ 
per quelli del Caramano si contentò di un 
tributo . 

Non fu però così fortunato in una guerra di 
mare , che si avventurò d’intraprendere contro 
i Veneziani , Tirano questi potentissimi ; e te* 
Bevano le più importanti piazze marittime della 
costa dal fondo dell’ Adriatico sin quasi a 
Costantinopoli; c facevano dappertutto un grande 
commerci^ . V Turchi vedevano con invidia 
passare loro dinanzi tante navi cariche di rie* 
' ■. - . ' : 
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eh issi me merci : e «li (rnt,lo in trailo assalivano 
quelle c!.e loro pareano meno alte a resistere, 
e se ne appropriavano le robe . I ' Veneziani 
se ne dolsero a Maometto; e questi credendo 
di buona preda quanto poleasi togliere a 1 Cri- 
stiani che non pagavangli tributo , inai rispose 
alle querele de’ Veneziani , e si preparò a far 
fronte all’ ormata eou edi aveano cercato di 
minacciarlo . Quindici loro galee, condotte da 
nn Loredana , giunsero allo Stretto di Gallipo- 
li- Ivi trovarono il capitan-bassà Gialrbeg con; 
trenta , il quale intendeva dì opporsi . La co- 
struzione delle navi vènete , la destrezza dei 
marinai, i talenti del Loredano e/ degli uffi-: 
ziali che servivano sotto gli ordini di lui , non po- 
tevano non prevalere ai Turchi , ancorché doppie 
di numero fossero le forze di questi. Il combatti- 
mento ebbe un fine disastroso pe’ Turchi, hquali 
perdettero il loro Capitano , ed assai gente ; 
lasciarono la metà delle loro galee in preda 
a’ nemici ; delle altre una porzione rimase af-t 
fondata, I’ altra entrò nello Stretto fracassata. 
I Veneziani vittoriosi non poterono però faro 
nissuna conquista scendendo a terra , poiché le 
coste erano ben guardate 4 ma ebbero il mare 
più libero , e più sicuro il commercio . 

Verso il fine del suo regno MaomeUs diede. 
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il governo di Amasia al giovine Amarai , suo 
•figliuolo , il quale dovea succedere a lui t. 
Volle accostumarlo di buon ? ora al reggimento 
de’ popoli , e alle imprese di guerra , ond’ es- 
sere testimonio de’ suoi primi falli , e poterli 
riparare . Egli medesimo ne avea commesso 
uuo , le cui conseguenze produssero molti mali 
e durante il rimanente suo regno , x nel corso di 
quello del suo successore. Codesto fallo era stato 
quello di lasciare in vita un Bassa di Smirne, 
fattosi rèo di ribellione^ essendosi contentatosi 
di levargli il governo che avea prima. E come 
poi avea questo di proprio , che facilmente si 
dimenticava delie offese ricevute , alcun ternpo 
dopo affidò a quel Bassa il governo di jNìco- 
poìi , e con ciò gli prestò i jnezzi di tradirlo 
un'altra volta. Sinei epa -il nome del bas^à, 
il quale avendo un giorno incontralo un nomo 
dell’ ultima feccia del popolo perfettamente sor- 
inigliante a Mustafà , fratello di Maometto, uc- 
ciso ai fianchi di suo padre nella battaglia di 
Ancira , deliberò di opporre questo fantasma 
al Sultano legittimo . Istruì adunque lai uomo, 
onde sapesse sostenére 1’ impostura ; ed egli si 
fece il primo a riconoscerlo in Kicopol» , pub- 
blicando » lui appartenere il trono come pri- 
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mogenito della Casa ottomana . L’ amore della 
novità , le ricchezze e gli onori che il falso 
Mustafò prometteva a chi lo aiutasse a ricupe- 
rar la sua Corona, gli procacciarono partigiani 
e segnaci in gran numero . Sinei ed egli reca- 
ronsi in. Tessaglia , ove recintarono gran gen- 
te . Stavasi Maometto tranquillissimo in Bursa, 
quando ndì i progressi che il falso Mustafà an- 
dava facendo : passò lo Stretto con sessantaraila 
uomini ; e come sapeva d’ essere amato , spe- 
rava di presto dissipare colla sua presenza la 
trama . Se non che 1’ impostore e il suo com- 
plice s’ erano assicurati dell’ appoggio dell’Im- 
rador greco . Accadde adunque , che sbara- 
gliati al primo incontro dall’ esercito di Mao- 
metto , andarono a rifuggirsi in Tessalonica ; 
e Demetrio Caseari , governatore di quella piaz- 
za , invece di consegnare i due fuggitivi con- 
forme la domanda che Maometto ne fece , Ca- 
seari o credendo , o fingendo di credere Mu- 
stafà fratello maggiore del Sultano , rispose che 
non tradirebbe mai nn Principe sventurato che 
gli avea domandato ricovero, nè alcuno di quelli 
che lo seguivano, se prima non avesse un ordine 
positivo di Manuele. Inutilmente gridò Maometto 
quello essere un impostore : l’ Imperador greco 
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trattò 1’ avventurière come il figliuolo vero di 
Bajazet ; e tutto quello che Maometto potè ot- 
tenere, si fu che il preteso M usta fa, e Sinei , 
fossero custoditi durante tutta la loro vita nel- 
r isola di Lenno . Maometto giurò questa con- 
venzione t 

E strano vedere che di questo sostegno di 
un impostore facile a riconoscersi , e di ,un 
traditore diffamato , Maometto non cercò ven- 
dicarsi sopra Manuele . Andò in vece a por- 
tare il suo risentimento sopra i Valaccbi , il 
cui paese devastò , e sottopose a più forte tri- 
buto di quello che dianzi ne traeva. Venendo 
poi per sopraggiuntagli gravissim a malattia pros- 
simo a morte , a’ due suoi visiri , Bajazet ed 
Ibrahim , raccomandò d’ essere fedeli al suo 
primogenito Amurat, che allora faceva la guerra 
dalle parti di Amasia ; e i due figliuoli minori, 
per anco in bassa età , mise sotto la tutela del-- 
1 Imperador greco , temendo che il loro fratello 
li facesse strangolare . 

Questo Principe morì in Adrianopoli in età 
di quarantasette anni , dopo otto di un regno 
di cui i Turchi non aveano veduto mai uno 
più pacifico . I Vi-iri tennero nascosta la sua 
coorte , sccoudo che egli medesimo uvea loro 

r * 
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ordinato , onde dar tempo ad Àmurat di giun- 
gere da Amasta. Per quarantun giorno la giu- 
stizia fu amministrala in nome di Maometto come 
se ancora fosse stalo vivo ; e fino al giorno 
d’oggi i Turchi conservano di lui un senti- 
mento misto di ammirazione e di amore. Sag- 
gio , valoroso , e giusto perchè educato alla 
scuola dell’ avversità , Maometto I ad una mente 
perspicacissima , e piena di eccellenti massime, 
univa una somma fermezza d’ animo . Gli ul- 
timi suoi momenti non Smentirono la filosofia 
che avea seguita nel corso del viver suo . Può 
dirsi eh’ egli accolse sorridendo la morte , poi- 
ché le ultime sue parole furono una sentenza 
di un poeta persiano, che dice: La nostra notte 
stende sopra di noi il suo velo g ma sarà se~ 
gitila da un giorno splendidissimo . La nostra 
rosa si appassisce g ma ne sarà sostituita da 
un' aìlm più bella . 
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CAP . III. 

Regno di si murai li . Manuele , imperador 
greco , mette in libertà V impostore Mu- 
stafà , che, guadagna F esercito mandatogli 
contro da si murai . Ma tp testi lo mette in 
fuga , e venutogli nelle mani lo fa impic- 
care ; Manuele per evitare la vendetta di 
A murai gli suscita un altro rivale al trono 
nella persona di un suo fratello minóre . 

* A murai dissipa i partigiani' del giovine , che 
è fatto strozzare insieme con un altro suo fra- 
tello. Contpùste di A murai. Guerra coi Ve- 
neziani a Tessalonica . Introduzione degli 

■ eunuchi heri nel serraglio . Guerra tra i 

• Turchi e gli Ungheri seguita da una tregua. 
Gli Ungheri rompono la tregua, e sono di- 

'■ sfalli a Varna. Amurat abdica, e pòi ri- 
monta sul trono . Guerra di Scanderbeg . 
Anturat assedia inutilmente Croja. U Unniade 
rinnova la guerra in Ungheria . Amurat 
cessa di vivere . Elogio di questo Sultano . 

j\. Mt) rat II non ave» |>iù ili iliciolio anni 

quando salì sul Irono ottomano. Ajqicua era 
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egli giunto in Adrianopoli , ed avea prese le 
redini del governo , che Manuele domandò che 
spedisse ì due suoi minori fratelli a Costanti- 
nopoli , onde giusta le disposizioni di Maometto I 
fossero ivi educali . Il gran-visir Bajazet ri- 
spose in nome del suo padrone , che gli Ot- 
tomani non sarebbero certamente stati i primi 
a rompere la pace sussistente tra le due nazioni ; 
nna che un Monarca musulmano non poteva 
affidare 1’ educazione di Principi della sua Casa 
ad Infedeli . Manuele nou cercava che un pre- 
testo per romper la pace; e fu lieto d’ averlo . 
Quindi mandò Demetrio Lascari a Lenno per 
trarre di là il falso Mustafa , e Sinei, suo com- 
pagno d’ infortunio . Manuele , che voleva ca- 
var vantaggio dalle discordie de’ Turchi , pre- 
scrisse al fantasma che opponeva ad Amurat , 
condizioni , che il falso Principe agevolmente 
accettò . Dovea Mustafa cedere ai Greci le con- 
trade limitrofe al Mar-Nero fino alla frontiera 
di Valacchia, e tutte le piazze della Tessaglia 
fino al mónte Athos . E come egli non avea 
nulla , promise tutto ; e conchiuso e giurato il 
Trattato, dieci galee, comandate dal Lascari, 
trasportarono al porto di Gallipoli il falso Mu- 
stafa , Sinei e tutti quelli che Tollero abbrac- 
ciare il loro partilo , 
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Sinei * impadronì a mano armata della citta- 
dei ia , menare Mustafà andò a farsi riconoscere 
• nella città, e nell* istmo in cui essa è posta. 
E fosse che i popoli temessero d’essere mal 
governali da nn giovine, qual era Arourat, 
fosse che credessero vedere il loro principe legit- 
timo in quell’ uomo, il cui esteriore li sedu- 
ceva, Mustafà entrò in parecchie città più come 
un monarca amatissimo che come un conquista- 
tore. Giunta a Bursa la nuova di queste cose, 
si vide non esservi da perder tempo; e il grau* 
visir Bajazet ebbe ordine di marciare immanti- 
nente colle truppe dell’ Asia. Passò egli lo Stretto 
con meno di trentamila uomini ; alcuni soldati 
si unirono a lui in Europ i ; e quantunque la 
gente che conduceva fosse debole , pur ebbe 
corassio di andare contro 1' inimico. Mustafà 
inollravasi anch’ egli alla testa di sessanlamiha 
uomini, che Sinei comandava, non occupandosi 
il falso Sultano che a trai* gente al suo par- 
tito , molto giovandogli le carezze che usava 
ad uomini accostumali a tremare dinanzi a’ loro 
padroni , e a baciar la polvere de’ loro pie- 
di. Il campo- dell’ usurpatore era fortificato; e 
sicaro che il . suo nemico non lo assalterebbe , 
immaginò di vincere senza venire alla prova 
delle armi . Qnindi avanzava» - ! ogni giorno con 
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poca scorta fino alle prime sentinelle, o vèrso 
drappelli che vedeva dispersi ; e parlando fami- 
gliarmenle ai Capi e ai soldati , .si faceva ri-» 
conoscere da tulli qnelli che veduto aveano 
dianzi il giovine Mnstafa : chiamava Dio io te- 
stimonio della giustizia della sua causa ; e giu- 
rava pel Profeta che governerebbe con equità 
P Imperio , ch’egli era costretto di. conquistar- 
si. I suoi discorsi aveano quasi sempre il suc- 
cesso eh’ egli se ne aspettava : i soldati . gli 
andavano dietro , o non rimanevano nel campo 
se non per guadagnargli altri che poi passas- 
sero a lui insieme con essi . In pochi giorni 
quasi tutto 1’ esercito di Bajazet era andato a 
quello di Mustafa , a modo che il Gran-Visir 
non potè più opporre la minima resistenza. 
Prese adunque il partito d’ andare , sebbene 
1’ ultimo , ad implorare la clemenza di colui 
che lo avea vinto senza dar battaglia . 11 falso 
Principe volle , secondo i principi! della sua 
politica, risparmiargli la vita *, ma Sinei odiava 
• Bajazet in suo particolare : e appena lo vide , 
che il fece strappare dalla tenda di Mustafò; e 
non ostante la proiezione del Principe , gli fece 
tagliare la testa . 

Sperava iliusta fà , andate cosi le cose, di 
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possedere pacificamente tulli i paesi dai Turchi 
conquistali in Europa; e fu in vero con grandi 
acclamazioni accolto dal popolo di Adrianopoli. 
Ma poiché i Greci domandavangli che giusta i 
palli giurali dovesse loro consegnare Gallipoli e 
latte le altre piazze convenute , ed egli non 
temendo d’ essere ingrato e spergiuro , ricusò 
di abbandonare quello eh’ egli chiamava patri- 
monio de’ suoi padri, ìjè volere, nè potere smem- 
brare l'Imperio ottomano; il Lascari alzò la voce, 
rinfacciandogli la sua perfidia , con tutta quella 
forza che^gli dava l’essere stato egli il primo 
sno liberatore . Mustafa nou era uomo da sen- 
tir vergogna : quindi dal canto suo alzò que- 
rele contro I’ Iaiperador greco , che Io avea 
tenuto imprigionato, in Lenno ; e dopo un di- 
scorso pieno di superbia e di amarezza dichiarò 
qualmente non sarebbe alleato di Manuele se 
non a patto eh’ egli rinunciasse alle ingiuste 
sue pretensioni . Tanta audacia confuse il Gre- 
co , il quale vide come gli si rendeva perfidia 
per perfidia , e che dalla propria non coglie- 
rebbe il frutto che nei avea sperato; e voltassi 
ad Amarai, che avea tradito, offrendogli le qua- 
lunque forze sue, e in lui fondando tutta la spe- 
ranza della sua vendetta . Il Sultano accolse 
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cortesemente gli Ambasciadori di Manuele, ma 
non “volle promettere nè di affidare ai Greci i 
suoi due fratelli , nè di loro abhadonare Gal- 
lipoli , siccome domandavasi . 

Questo Principe considerando intanto come 
l'astuzia sola faceva regnare Mustafà in Adria- 
nopoii , pensò ricorrere aneli 1 egli a qualche 
artifizio onde colpire l’ immaginazione de* po- 
poli , e creare in essi una opinione a sè fa- 
vorevole . Cominciò dal pubblicare qualmente 
i peccati de 1 Musulmani aveano chiamata loro 
addosso la collera di Dio ; e quando, seppe la 
total distruzione del suo esercito , gridò in 
pieno Divano ; Che può la creatura innanzi al 
Creatore ? Questa sentenza è rimasto in «so 
presso i Turchi . Amurat andò pnbblicamente 
a visitare un Dervis , che godeva in tutta l’A- 
sia un gran concetto di santità ; e lo scongiu- 
rò a mettersi iiv orazione affin di sapere .da 
Dio e dal suo Profeta se bisognava intraprendere 
la guerra , e che cosa il Sultano potesse spe- 
rarne » II Dervis dopo una lunga meditazione 
prese il tuono d uomo ispirato, e promise re- 
plicatamene al Sultano la più compiuta vitto- 
ria , e la prosperità della Gasa ottomana. Un 
tale oracolo , diffuso con arte per tutto l’Iinpe- 
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rio , indebolì quello specie d incanto che il 

falso Muslafà avea impiegato ; ed ei medesimo 
contribuì a minare il proprio partito , in quan- 
to che , vedutosi tranquillo sul trono , per la 
mollezza ed ogni altro, vizio s 1 era renduto 
incapace degli affari , nè pensava più a piacere 
a quelli che pur gli tornava a conto di man- 
tenersi affezionati . Siuei cercò di trarlo dal 
$ 

mal abito in cui s" era messo. Si fece passare 
lo Stretto alle truppe ; e i due eserciti vennero 
a fronte . Àmurat , che conosceva Sinei per 
uu valente Generale , e per traditore , pensò 
essere meglio corromperlo , che combatterlo . 
Quindi gli fece proporre che gli avrebbe dato 
Efeso e Smirne, di cui era stato bassa in ad- 
dietro , colla sola condizione del giuramento , 
e di un tributo annuo. Sinei non vedeva in 
Mnstafà un uomo nè vigilante abbastanza , nè 
abbastanza guerriero da poter conservare le 
sue conquiste : oltre ciò incominciava a pen- 
tirsi di avere attaccala la sua fortuna ad 
un tal usurpatore. Diede adunque all 1 accordo 
la sua parola , sulla quale non poleasi mollo 
fidare ; e nella seguente notte partì alla volta 
di Smirne. La nuova della sua diserzione fu 
pei soldati di IVlustafà un seguale ; e perciò 

6 
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dacché si credettero senza Capo , disertarono # 
Multala abbandonato fuggì a Lnmpsnco seguito! 
da soli quattro domestici ; e stentò assai per 
trovare una barca che il trasportasse in Europa. 
Era sua pressantissima » cura unire a Gallipoli 
i soldati che gli rimanevano, e sopra ogni al- 
tra cosa fuggire da Amurat . 

Amural non avea vascelli per far passare il 
suo esercito ; ma i Genovesi , che possedevano 
sulla costa un porlo pel loro traffico oflfriron- 
gli le navi necessarie , a patto eh’ egli assol- 
vesse la loro Repubblica da certe somme 
eh’ essa gli dovea . Il patto fu accettato . Le 
truppe che presidiavano Gallipoli , e quelle 
che Mustafà avea potuto raccogliere , si oppo- 
sero gagliardamente allo sbarco del Sultano ; 
ma vinte dai numero . F usurpatore non ebbe 
più riparo che nella fuga . Porlossi con grande 
sollecitudine ad Adrianopoli per trasportare di là 
quanto più avesse potuto de’ suoi tesori; ed egli 
non v’era più quando Amurat s’ impadronì di 
quella città, la quale, come tutte quelle che^a 
Gallipoli stendonsi filila strada d' Adrianopoli , 
senza resistenza alcuna si arrese a lui a| primo 
suo presentarsi . 11 fuggiasco Mustafà, inseguito 
da spie , e sorpreso in Valacchia , ove cercava 
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d 1 arruolar (ruppe, fu Con dolio carico di caté- 
ne in Adrianopoli, ove i popoli, che da prima 
T aveano veneralo come loro signore, in lui più 
non videro che un usurpatore di un nome e di 
un grado che non gli appartenevano . Il Sul- 
tano io espose agl 1 insulti della soldatesca , e 
allo sdegno del popolo ; e poi lo fece appendere 
ad una forca sulla piazza d 1 Adrianopoli. Siuei, 
come abbiamo dello , avea tradito I 1 impostore 
acconciandosi con Amurat, che il prese in gra- 
zia , e gli restituì il governo di Smirne . 

Erasi Amurat tenuto in pace con Manuele 
per tutto il tempo in cui era stalo obbligato 
a cercare i mezzi di abbattere il falso Mustafà; 
ma non si era dimenticato che Manuele gli 
avea suscitato quel rivale . Venuta la prima- 
vera condusse seco centocinquantamila uomini 
per devastare la Tessaglia , Ja Macedonia e la 
Tracia. Manuele, che non avea se non se po- 
che truppe da opporgli , cercò di difendersi 
colla fraede e la perfidia. Egli persuase a cer- 
to Elia , governatore de’ fratelli del ' Sultano , 
di mettere sul trono il maggiore di que 1 Prin- 
cipi , faucidio ancora , e di regnare sotto il, 
nome di- lui. Piè quell 1 Elia si rifiutò al par- 
tito» e col 1 oro de 1 Greci trovò compiici. 
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Laonde condusse a Niceh il giovinetto » il 
quale avea nome aneli" egli Mustafà , del san- 
gue vero ottomano , a differenza dell’ altro , 
nia non investito di diritto legittimo al trono 
finché Amurat vivea , o finche rimanevano fi- 
gliuoli di questo. Però la nuova di una solle- 
vazione in Nicea fece che Amurat dovesse ab- 
bandonare il paese che devastava : e questo 
era quello che con tali macchinazioni Manuele 
nvea voluto ottenere . 

Amnrat non fece che mostrarsi in Asia , • 
i partigiani del giovinetto dissiparonsi in un 
batter d’ occhio . Nè i principali congiurali eb- 
bero tempo di salvarsi: Elia, tutte le guardie, 
tutti ì domestici del proclamato Sultano, fu- 
rono messi a morte $ e Mustafà stesso, che non 
avea più di nove anni , e il fratello , che ne 
avea meno , vennero strozzali sotto gli Occhi 
di Amurat . Vedremo in appresso come tal 
fine sovente d’ allora in poi ebbero i cadetti 
della Casa ottomana . < 

Amurat avea ancora un traditore «a punire 
nella persona di Sinei ; e avendo costui diffe- 
rito a spedire ad Adrianopoli i ' trbuli della 
sua provincia , da ciò il Sultano trasse l'occa- 
sione di gastigare quel ribelle , chi egli fece 
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assaltare senza ritardo. Sinei fa sorpreso dopo*; 
avere errato fuggitivo per qualche tempo , e 
punito capitalmente . Mentre per la mina di 
costui , le provincie eh’ egli governava ritor- 
narono libere all' Imperio , Amnrat due altre 
ne aggiunse di nuove , senza che costassero 
molto sangue . Una fu quella di Sinopc, l’al- 
tra quella d’ Ipsala . Ierman , che possedeva 
quest’ ultima , rinunciò al Sultano i diritti di 
sovranità che ne avea; e il Sultano il colmò 
di doni, c il fece sangiacce ossia governatore 
della medesima . L 1 odio che portava ai Greci 
il condusse poi a voltare le armi contro la Mo- 
rea , e s’ impadronì di molte piazze di' quel 
paese . 

Giovanni Paleologo, che teneva Tessalonica, 
considerandosi mancante di forze per resistere ad 
Arnurat , propose di consegnare quella città 
e tulle le altre che i Greci aveano ricuperato' 
dopo la rotta di Bajazet . Ma nel mentre che 
Tacernosi questi maneggi , i Tessalonicesi , te- 
mendo di diventare schiavi , implorarono il 
soccorso de’ Veneziani , e si sottomisero alla 
loro signoria. I Veneziani fecero passare un for- 
te presidio in quella città. Amza , visire d’Arnu- 
rat, fa dal Sultano incaricato di assediar Tessa- 
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tonica ; e vi condusse un esercito si numeroso , 
che 1 Turchi erano J>iù di cento contro uno . 
Ma ad onta di tanta moltitudine nemica , i Ve* 
neziani si difesero con un coraggio incredibile . 
Non usavano ancora i Turchi il cannone ; e 
le baliste e gli arieti non producevano che po- 
90 effetto t onde 1* assedio tirava assai in lun- 
go . Amza scrisse al Sultano che la sua pre- 
senza diveniva necessaria per dar vigore alle 
troppe; ed Amurat andò al campo , ove giunto 
fece pubblicare qualmente egli dava ai soldati 
tutto ciò che frovavasi in Tessalonica, uomini, 
donne , fanciulli , oro , argento, mobili , prov- 
vigioni d’ ogni maniera : non riservando a sè 
altro che la piazza e gli edifizii . Sì larga pro- 
messa infiammò la cupidigia de’ soldati , che 
superarono 1' eroica resistenza del presidio e 
de 1 cittadini ; ma nel tempo stesso quella si 
larga promessa fece che fosse risparmiato il 
sangue umano , avidi i soldati di conservare lo 
persone, poiché formavano parie del loro bot- 
tino, Tessalonica però, da principio rimasta de- 
serta , fu dal Sultano ripopolata con famiglie 
chiamate dalle campagne , e con una porzione 
de' suoi stessi abitanti , eh' egli comprò . Le 
chie$« furono convertite in moschee , ad ecce- 
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rione di una «ola , che Tenue lasciala ai Cri- 
stiani . La Repubblica veneta non pensò a ri- 
cuperar Tessalonica, ma bensì a conservare la 
libertà del mare e del commercio : per ciò 
spedi ad Aranrat per ristabilire la pace ; e la 
pace fu stabilita . 

Questo Sultano i oltre un gran numero di 
donne che teneva nel suo serraglio , avea Ire 
spose legittime . Una era Fatiina , figliuola del 
Principe di Sìnope ; una Elena , figliuola di 
Lazaro Ogli , principe di Servia ; e la terza 
era Maria, sorella di Giorgio divenuto despota 
di Servia dopo la morte di Lazaro Ogli. Que- 
sta da prima avea preso un grande ascendente 
sul cuore dell’ incostante Amurat ; ma divenuta 
troppo superba della preferenza ottenuta sulle 
altre, irritò il Sultano, che intorno a sé non 
voleva che schiavi. La Sinopese fu sì accorta 
che approfittò delta occasione , e riacquistò il 
cuore del suo sposo. Allora si videro per la 
prima volta gli eunuchi neri , guardiani e con- 
fidenti delle donne , circondare il Monarca , 
trattar coi Ministri forestieri , e maneggiare la 
guerra e la pace . Maria era passata sposa 
d’ Amurat come per pegno della pace tra suo 
fratello e il Sultano : caduta in disgrazia di lui 
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la Servia non ebbe più difesa ; e poiché 
mancano mai pretesti ai forte per giustificarsi 
assaltando' .il debole , Atnurat disse che Gior- 
gio tenera intelligenze secrete contro di lui 
cogli Ungheri ; assaltò Semendria , e la pre- 
se : e Giorgio dovette ricoverarsi alla Corte di 
Ladislao , re di Polonia e d 1 Ungheria ,, met- 
tendo sotto la protezione degli Ungheri, Bel- 
grado , eh 1 era la più importante piazza del 
suo Stato . Questa piazza fu data a difendere 
al celebre Unniade , vaivoda di Transilvania , 
uno de’ più valorosi capitani del suo tempo . 
Pieir assedio che i Turchi ne fecero , prova- 
rono per la prima volta gli effetti del canno- 
ne , che loro cagionò sorpresa del pari e ter- 
rore : dopo cinque mesi di fazioni d’ ogni ma- 
niera furono costretti ad abbandonare l’ impre- 
sa ; ed Unniade , passato il Danubio , gl’ inse- 
guì nella ritirata , e devastò il paese eh’ essi 
tenevano . Il valore degli Ungheri restituì al 
Principe servia no il suo Stalo ; e fu fitta una 
tregua di dieci anni tra Ladislao ed Atnurat . 

Erosi messo in corrispondenza col Re.d’ Un- 
gheria , e coi Vaivodi di Bulgaria e di Va- 
laechia , e con tutti i Principi cristiani confi- 
nanti coi Turchi, il Caramano , il quale quan- 
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lunque musulmano dì religione % di inai cuore > 
soffrirà la soggezione d’ Arauiat , suo cognato, 
che per due volte gli area pur lasciali i suoi 
domimi . Promise costui , che se per parte di 
tutti questi si assaltasse il Sultano , lo avrebbe 
dalla parte sua assaltato aneli 1 egli ; e tale di- 
sposizione, di i lui parendo assicurare un buon 
esito all' impresa -, fece che gli Alleati pressas- 
sero Vivamente Ladislao a muoversi , poiché 
iT era il principale . 

Esitava egli , ritenuto dal giuramento dato 
alla tregua ; se non che dal Cardinal Giuliano 
mandatogli da papa Eugenio IV, gli fu detto, 
che fatta senza F intervento del Sommo Pontefi- 
ce quella tregua non valeva : la distruzione 
degl Infedeli essere il primo interesse del po- 
polo cristiani» e' della Chiesa. Per calmare- 
la coscienza del Re , che non parea persuaso 
della massima, il Legato del Papa proferì as-- 
soluzione formale ; e Ladislao si mise alla le- 
sta di quella Crociata . L’ esercito cristiano era 
già a Yarna sul Mar-Nero ; e quello dò’ Tur* 
chi vi s’ incamminò con grande sollecitudine ,. 
Ma T esercito cristiano , quantunque numero- 
sissimo , non era che un miscuglio d' uomini 
di cento nazioni , senza esperienza e senza 
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disciplina . La sola cavalleria avea qualche 
ombra di consistenza , composta essendo di 
gentiluomini e di guerrieri , i quali opponevano 
al nemico armi difensive ed offensive , cavalli 
ben addestrati , e coraggio ed amore di glo* 
ria . In quanto alla infanteria , essa era una 
turba di paesani mal armati , e di vagabondi 
e miserabili , che non aveano altro scopo che 
il bottino . Soldati siffatti non potevano /far panra 
ai Gianizzeri, che sapevano ubbidire e com- 
battere egualmente . Pure ad onta di tal diffe- 
renza il vantaggio del terreno , e i talenti deU 
l’Unniade, fatto luogotenente del Re, e diretto? 
della guerra , avrebbero poLuto forse prevale- 
re , od almeno bilanciar la vittoria , se fosse 
stato libero di disporre a suo grado T órdine 
della battaglia . Avea egli potuto appostare 
r esercito in ben adattato campo , appoggiandolo 
ad una catena di montagne . scoscese , per le 
quali non polca essere preso alla schiena ; un 
fiume copriva l'ala destra; un bel trinceramento 
di carri legati insieme ne difendeva la sinistra , 
Avea poi messo in sicuro il Re dietro ad un 
grosso corpo di cavalleria , consigliandolo a 
prendere il comaudo della riserva , in cui 
fyea messa la porzione di fàiilf cji minor conto , 
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figli 'dovea incominciare fi' attacco alla testa 
dell’ ala destra , è ^arlo continuare eoli’ ala 
sinistra . I Turchi s’ avanzarono in buon orì 
dine portando in cima di una lancia il Trattato 
della tregua giurata , e che i Cristiani aveanó 
rotta . Erano essi di un terzo più' numerosi ; 
ina le misure prese dall’Unniade non permette- 
vano loro di estendersi quanto sarebbe stato 
d’ uopo a tanta gente . Àmnrat area posta 
quasi tutta la sua infanteria in prima linea . 

L’ ala sua destra era comandata dal Begliebcy ' 1 
d’ Asia , la sinistra da quello tf’ Europa ; il 
Sultano tenevasi nel centro . L’ Unniade investi 
T ala sinistra de’ Turchi con buon ordine e 
con gran vigore ; e gli squadroni d’ ambe ha 
parti più volle si urtarono insieme senza punto 
scomporsi . Finalmente egli seppe sfondare - le 
file nemiche , mercè F ardor de* cavalli , e il 
peso delle armi . Gli Ungheri avrebbero po- 
tuto sperar la vittoria , se il Capitano fosse 
stato ubbidito . Ma i Signori che circondavano 
Ladislao , gelosi forse della vittoria del Vaivo- 
da , e d’ altronde più sanguinar» che guerrie- 
ri , strascinarono il Re a farti avanti eòi corpo 
che comandava , ed entrar nella zuffa . Egli 
fece aprire gli squadroni che custodivano la 
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persona sua ; e morendo colla infanteria con- 
dro i Gianizzeri , costrinse questi a piombare 
con furia sulle bande eh' egli guidava , le quali, 
impotenti a resistere a tanto urto , in un mo- 
mento rimasero sbaragliate . Ladislao da tutte 
le parli accerchiato non potè reggere contro il 
numero : si difese inutilmente per alcun tempo, 
e infine rimase morto . Tutti quelli de 1 suoi 
che vollero arrendersi, giltaudo le armi, furono 
dai Gianizzeri fatti a pezzi . La testa del Re ' 
alzata sopra una picca, e mostrata all’ Unniade 
che volava in, soccorso di lui , jnise la coster- 
nazione ne 1 Cristiani ; e non istettero piu fermi 
in nissuua parte . Invano il Voivoda tentò in 
ogni maniera di strappare ai Turchi il corpo 
di Ladislao , e 1’ orribil trofeo , che con tanto 
fasto essi mostravano . La strage durò fino a 
notte ; i due Begliebey inseguirono , ognuno 
dal suo canto, i fuggiaschi, e li costrinsero a 
pillarsi nel Danubio. I Vescovi di Slrigonia c 
di Varadino , Tenuti pur essi all’ esercito ^pe- 
rirono combattendo ; il Cardinal Giuliano , le- 
gato del Papa , si annegò nella fuga. Tutto le 
forze de 1 Confederati furono in quella giornata 
distrutte. ; ed Amurat léce il giorno appresso 
alzare sul campo di battaglia una piramide con 
superbe iscrizioni, cornata delle armi de 1 vinti , 
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Ma non approfittò deliri villoria . Avea perduti 
di peste due figliuoli ; e , o fosse il dolore di tale 
perdita, o fosse che il governo gli pesasse , dopo , 
quella battaglia volle rinunciare l’ Imperio a suo 
figliuolo Maometto , il quale allora non avea che 
quindici anni; e fattolo proclamare sultano in 
Adrianopoli , egli si recò a Magnesia, ed ivi 
si mise in riposo . 

I Gianizzeri, usi à tremare dinanzi ad Amu- 
rai , abusarono ben presto della giovinezza ed 
inesperienza del figliuolo : essi aveano bisogno 
d 1 essere contenuti ; nè a tanto valeva quel gio- 
vinetto. Egualmente abusarono del deboi governo 
di lui i maneggiatori del tesoro ; e in meno di 
quattro -mesi i begli órdini posti da A rnurat nel - 
T amministrazione pubblica sparirono : tutto fu 
in una orribile confusione ; e si era in pace 
con tulli popoli all' intorno ! cosa che assai di 
rado era accaduta . Kalil , Garasso e Alì^tre 
grandi officiali dell’ Imperio, incaricati da Ama- 
rai o dirigere il giovine Sultano , videro che 
tutto andava a perdersi se lo Stato non ve- 
niva sostenuto da più forte braccio . Perciò ri- 
voltisi ad Amarai lo prégarouo ad accorrere in 
aiuto del suo Imperio e della sua Casa . Non 
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si ardì proporre a Maometto che volontaria- 
mente scendesse da! trono : perciocché ad onta 
della debolezza con cui teneva lo scettro , fa- 
ceva traspirare la passione del comando. Am«j- 
rat parte secrcfamenle da Magnesia , e Kalif 
intanto invita Maometto ad nna partita di cac- 
cia , che dovea durare più giorni . In questo 
frattempo il vecchio Sultano giunge in Adria- 
nopoli : si fa vedere al popolo, che P accoglie 
con trasporto ; si reca al Divano , e fa punire 
tutti i colpevoli della cattiva amministrazione . 
Iu un momento i Gianizzeri sono ridotti al do- 
vere. Maometto ritornato dalla caccia trovò suo 
padre sul trono ; e comandatogli di andare a 
Magnesia onde aspettare colà che gli 'anni il 
facessero meglio capace di comandare, ubbidì 
senza ripeter paròla ; e in poco tempo Ama- 
ra t ristabilì nel primo suo vigore il governo . 

Fino a quell’ epoca Amarai era stato in ogni 
sua impresa fortunatissimo : negli ultimi anni gli 
toccò combattere un nemico più formidabile di 
tutti quelli coi quali area avuto a fare sino 
allora ; ed era un nemico eh’ egli stesso area 
educato s icino a sè : il famoso Scanderbeg , di 
cui gli Storici sonosi compiaciuti di dire mera- 
viglie . Giorgio Castriola , che tale era il vero 
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nume di lui , fu figliuolo ili Giovanni Cosinola, 
principe dell’ Epiro , il quale , come lutti i 
Signoroni , o vogliala dire Despoti greci , ei 
era sottomesso al vincitore . E non solamente 
area egli pagato ad Amurat il tributo, ma avea 
mandati , come ostaggi , alla Corte del Sultano 
quattro figliuoli eh’ egli aveva . Tre morirono 
ragazzi ancora : 1’ ultimo , che fu Giorgio , 
piacque tanto al Sultano per la bellezza della 
, persona , e per la forza di spirilo , che pro- 
nosticando assai bene di lui, lo fece alleverò 
nella religione maomettana , e giovinetto an- 
cora il condusse seco lui alla guerra . Le 
azioni di coraggio , e la forza del corpo del 
giovine Caslriota, gli fecero dare il soprannome 
di Alessandro , c tale appunto è il significato 
di Scander nel linguaggio de’ Turchi : 1’ ag- 
giunta parola beg non significa altro che si- 
gnore , o principe . Dicesi di lui , eli' egli era 
sì destro iu tirar d’ arco, che mai non gli falli 
saetta. Egli vinse in duello un Tartaro di gi- 
gantesca statura 5 e di siffatte prove di valore 
dilettavasi assai . Quando Giovanni suo padre 
morì , Amurai non pensò di mandare il suo 
allievo a godere dello Stalo che scadevngli 
per eredità : ma spedì iu Epiro un Bassa j ed 
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occupò sempre il giovine Scauderbeg in im~ 
prese di guerra . Questa condotta di Amurat 
irritò l’Epjrota* Ed avea egli questo fermento nel 
cuore fin da quando andò alla prima guerra 
d’Ungheria, ove i Turchi furono obbligati di 
abbandonare l’ assedio di Belgrado . In quella 
occasione , essendo il Sultano partito dal cam- 
po , ed essendo stalo fatto prigioneFe il Bassa 
a cui egli avea affidalo il comando dell’ eser- 
cito sbaragliato , Scanderbcg , tratto con alcun 
pretesto nella sua tenda il Reis-efendi , che 
presso i Turchi è una specie di segretario di 
Stato , colla spada alla gola lo forzò a scrivere 
un ordine al Bassa d’ Epiro , perchè gli con- 
segnasse Croja , capitale di quella provincia , 
e tutto il paese che ne dipendeva , dovendolo 
governare quind’innanzi egli a nome di Atnurat . 
Avuto eh’ ebbe nella giusta forma quell’ordine 
Scanderbeg ammazzò di sua mano il Reis-e- 
fendi , e lo seppellì nel luogo medesimo , onde 
nissuno avesse indizio del tallo; quindi scappò, 
corse a Croja , e n’ ebbe il possesso : nissuno 
sospettaudo che la carta mostrala fosse falsa . 
Attaccare a se gli Albanesi , mettere il paese 
. iu buona difesa , munire di fortificazioni le città ; 
formarsi un piccolo esercito di brava gente, fu- 
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rono le sue prime operazioni , che condusse « 
buon termine con somma prestezza . I Vene- 
ziani -, naturali nemici de’ Turchi , lo soccor- 
sero segretamente con denari e con armi ; ed 
era già un nemico formidabile quando il Sul- 
tano prese a volerlo sottomettere . 

Amurat incominciò dall' assediare Fetegrado , 
la prima città di Scanderbeg: e la prese d’- as- 
salto ; ma le crudeltà che i Turchi vi commi- 
sero , accrebbero 1’ odio del loro giogo . Il Prin- 
cipe epirota s’ avvisò di far testa a sessanlamila 
cavalli e a quarantamila Gianizzeri con soli 
diecimila nomini . Croja era munita e fortifi- 
cata a modo da poter sostenere un lungo as- 
sedio . Egli invece di difendere le gole do 1 
monti che conducevano a quella città, non volle 
chiuderle che quando il nemico fu entrato in 
una specie di catino , che una catena di monti 
girante in cerchio forma colà , ove sperava tro- 
vare grandi vantaggi , poiché le sue truppe ap- 
postate sulle rupi scoscese fulminavano quanti 
passavano al basso , avendo saputo piantare ben 
intese batterie a mezza costa . Lasciò dunque che 
si mettesse l’assedio a Croja , che natura ed arte 
aveano fatta nna piazza delle più forti che sì co- 
noscessero , e che arca presidiata con seimila uu- 
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mini solfo il comando del Conte di Uruena. Egli 
si stette sulle montagne insieme colle sue truppe, 
le quali ogni giorno si aumentavano . I Turchi 
tentarono inutilmente la fedeltà di Uruena con 
ogui più larga promessa ; ed egli colla nume- 
rosa artiglieria delle mura ne tormentava il 
campo ; e (piando audava sortendo contro lofo, 
Scanderbeg assaltava i nemici dal lato opposto. 
Questo inslancabil guerriero presentavasi agli as- 
sediaci giorno e notte ; e li obbligava a ben 
Irincierarsi essi medesimi por difendersi dai suoi 
assalti . Per le spedizioni notturne usava sco- 
gliere i più robusti tra i suoi soldati ; facea 
che con camicie coprissero le loro armi, onde 
con tal mezzo nella oscurità conoscersi , e con 
essi penetrava ne’ quartieri nemici , facendone 
un orribil mac. Ilo per poco clic li trovasse av- 
volti net sonno ; nè, se i fieri triauizzeri sve- 
gliati dal tumulto accorrevano per resistere , 
minor impelo faceva sopra* loro, tenendo i suoi 
stretti negli assalti , e svelti nel retrocedere ■, 
ÌNiuu riposo , ni una tregua lasciava ai nemici ; 
e colla piccola guerra dava loro danni mag- 
giori di quelli che per avventura avessero po- 
tuto trarre da una battaglia perduta . E d> tal 
Wodo ancora sapea condurre le intelligenze sue 
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col l.i città assediata , die continua era la cq- 
municazioue tifa lui ed Uruena , o con segnali 
latti dalla vetta delle montagne , o con messi 
travestili, i quali passavano attraverso dei campo 
nemico innocuamente : onde poi veniva che 
alla opportunità , ben prendendo il buon punto, 
metteva e uomini e provvigioni nella città as- 
sediata . E come a 1 bisogui de" suoi avveduta- 
mente procacciava soccorso , così a danno de’ 
nemici in mille ingegnose maniere intercettava i 
convogli , 

-Amarai ^passò tutta T estate e parte dell’au- 
tuuuo perdendo gente , e non facendo alcun 
progresso nell’ assedio intrapreso : oud’ è che 
all incominciar delle pioggie dovette levare il 
campo , cruccioso al certo che a lui sì esperto 
e gran capitano prevalesse uu giovinetto alun- 
no suo . Ma nel movere verso Adrianopoli , il 
suo esercito dovea passare per le gole delle 
montagne , ove Scanderbeg lo attendeva ; ed 
ivi perdette assai gente 

L’ eroico valore di questo giovine guerriero 
eccitò T Unuiade a fare qualche impresa contro 
i Turchi . Dopo la morte di Ladislao egl’i era 
stato dichiaralo amministratore del Regno d’Uu- 
g boria . Entrò egli adunque sulle terre de’ Tur- 
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chi in principio (li primavera ; ed Amurai gK 
andò contro presso a Cassovia, ove le armi otto- 
mane aveano dianzi data si fiera rotta agli Unghe- 
ri. L’ esercito delFUnniade era composto di qua- 
rantamila uomini a piedi , e di settemila a ca- 
vallo : i Turchi erano assai più numerosi. Dal- 
1 ’ una e dall’ altra parte si combattè per tre 
giorni continui con gran valore . I Turchi però 
in fine rimasero vincitori , sebbene 1 ’ Unniade 
fece loro costare assai cara la vittoria , poiché 
lasciarono sul campo più di ventimila uomini . 

La sua sanità , che ogni giorno andava de- 
clinando , obbligò Amurat a ritornare ad Adria- 
nopoli , ove maritò suo figliuolo Maometto colla 
figlia di, Solimano Beg , despota di Albistan . 
Ritornava una sera in città dalla caccia, quando 
all’ appressarsi a un ponte, un Dervis , che ivi 
T attendeva , gli gridò : Sultano augusto ! tu 
non hai tempo da perdere . U A ngelo della 
morte è alla tua porta ~ Apri le braccia , ac- 
cogli con rassegnatone il messaggere del Cielo. 

•Tre giorni dopo Amurat fu morto (1451). Egli 
avea regnato trentanni con somma gloria. Que- 
sto Sultano ebbe qualità eminenti , sì nell’arte 
della guerra che in quelle della pace . Amò 
i piaceri e la filosofia al pari della gloria ini- 
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litare ; e l’ abdicazione sua fa effetto del de- 
siderio di riposo e di studio , non di animo 
ammollito dalla voluttà : imperciocché le cose 
che operò rimontando sul Irono , dimostrano 
che nulla era mutato da quello che dianzi era 
stato veduto nelle più difficili imprese. Egli ha 
lasciato alla Storia la rinomanza di principe re- 
ligioso e benefico , giusto e fermo , bellicoso e 
politico, severo mantoqilor dei trattati, padrone 
di sé nella collera e nella prosperità , amante 
della gloria , ma non avido di sangue . Egli 
non negò mai pace ai vinti , nè fece a’ snoi 
nemici tutto il male che poteva far loro . Gli 
Storici greci, naturali nemici suoi, non iianuu 
saputo negargli questa giustizia , 


Maometto li salendo al trono ottomano fa uc- 
cidere suo fratello e ! Agà di cui si era 
servito per quel fratricidio . Timori che i 
Greci concepiscono di lui . Costantino Pa- 
leologo per procacciarsi aiuto dal Papa ac- 
consente a comunicar coi Latini ; ma i Greci 
fanatici insultano il Legato del Papa. Co- 
stantino trova qualche soccorso dai Genovesi , 
alcuni vascelli de 5 quali entrano in porlo a 
malgrado di una Jlotla turca che loro si op- 
poneva . Maometto assedia Costantinopoli . 
Avvenimenti di quell' assedio . Presa della 
città. Morte di Costantino . Saccheggiamenlo . 
Caso della bella Irene . 

M aometto II ora in Manissa , citlà ili Li- 
dia , quando suo padre «pori . Suo padre gli 
uvea affidato il governo di alcune provinole 
dell’Asia; ed egli a poco a poco avea' presa 
pratica e gusto degli aliar i : nè mal fondate 
erano le speranze che i popoli concepirono 
di lui quando il videro ritornalo sul trono 
ottomano . Ma i principia del suo regno furono 
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politico de’ Turchi potè giustificare , ma che ri 
senso umano riprova . Egli fece uccidere suo 
fratello, ragazzo ancora di tenera età , che 
A imi rat avea avuto dalla Sinopese ; e fece uc- 
cidere inoltre 1’ Agà de’ Gianizzeri , del cui 
braccio si era serrilo per quel fratricidio. 

Appena montato sul trono Maometto rinnovò 
coi varii Principi tributari! le antecedenti rela- 
zioni ; e lutti furono contenti di avere bene- 
volo sì potente e pericoloso Monarca. Il solo 
Carainano volle provar le sue forze ; e udita 
la morte di Amurat passò le frontiere del suo 
Stato ' per ricuperare *i paesi de’ quali quel 
Sultano lo avea spogliato . Ma quando vide 
Maometto passare il Bosforo con grosso esercito , 
non avendo chi gli facesse spalla cercò di 
calmarlo :• restituì le terre occupate , e si 
chiamò contento di quanto gli rimaneva . 

Ritornalo ad Àdrianopoli Maometto mise il suo 
studio in procacciarsi fonditori di cannoni, cd al- 
tri artefici .valenti di Costantinopoli , che E im- 
perador Costantino Paleologo , allora regnante, 
pagava assai scarsamente . Voleva Maometto 
mettere insieme grossa provvigione di artiglie- 
ria , e stabilir batterie sopra le due sponde 
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dello Stretto . I Greci furono in gran timore 
per quel suo disegno : perocché chiaramente 
vedevano eh’ egli non tendeva a meno che ad 
affamarli , mentre niss.un vascello sarebbe più 
potuto entrare in Costantinopoli senza passare 
sotto i «annoili turchi . 1/ avo di Maometto 
nvea già costrutto un forte sulla costa orien- 
tale ; ed egli intendeva di costruirne un altro 
in faccia di quello sulla costa occidentale. Co- 
stantino adunque mandò Ambasciadori al Sultano 
per lamentarsi di ciò eh' egli chiamava viola- 
zione dei Trattati; e questi superbamente rispose 
essere padroue del terreno da’ suoi Maggiori 
conquistato ; e non polirsi dire violazione dei 
Trattati un’opera fatta per provvedere alla pro- 
pria sicurézza. Costantino reiterò l'istanza con 
nuova ambasceria; e Maometto rispose che fa- 
rebbe scorticar vivo chiunque ardisse parlargli 
più di demolire le opere incominciate. Costan- 
tino ridotto a sì angusta condizione non sapea 
ove volgersi per trovare aiuto . L’ Imperio 
greco era ornai lutto nella sola capitale : con- 
iava essa un immenso popolo : ma questo non 
era composto che di monaci , di preti , d' ar- 
tefici , di merendanti , «li operai : tutta gente 
poco atta alle fatiche della guerra , e clic cer- 
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ì : unente non area nè forza , nè coraggio per 
respingerò V inimico . Sperò egli qualche soc- 
corso dai Lalini , elio la sola ^ necessità gli fa- 
ceva riguardare come suoi fratelli : poiché è 

certissima cosa che nè l’ Itnperadore , nò vtirim 
altro de’ Greci area mai sinceramente aderito 
al Concilio di Firenze , in cui dianzi erasi di- 
chiarala la riunione delle due Chiese . Costan- 
tino adunque , passando sopra alle prevenzióni 
religiose , mandò a papa JNicoIò V , il quale 
prima di pensare a somministrar i soccorsi ri- 
chiesti spedi a Costantinopoli il caidaial Isidoro 
per mandarvi ad effetto la riunione stabilita . 

1 più pressanti pericoli non poterono indurre 
i Greci nemmeno a fingere , onde ingannare il 
Legato del Papa . Quelii che meglio conoscevano 
il bisogno che si aveva de 1 Latini , acconsenti- 
rono a celebrar^ insieme con Isidoro i santi 
misteri , e a sottoscrivere il Decreto della riu- 
nione : ma i monaci , sì numerosi ò si poterò 
presso il popolo , inoveauo acerbi rimproveri a 
quelli che comunicalo aveano col Prelato la- 
tino ; i quali per iscusarsi rispondevano : Allon- 
tanale il nemico dalle nostre mura , e vedrete 
fi resto se noi tolleriamo più di voi gli A limi- 
ti . lira questo il nome clic i Greci davano ai 
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Latini , poiché questi nella celebrazione della 
Messa usavano pane senza lievito ; ed essi al 
contrario 1- usavano fermentato . Il fanatismo de’ 
monaci , ignoranti ed ostinali , non potè conte- 
nersi : sostenuti dal popolo ogni giorno fulmi- 
navano anatemi contro il legalo e contro quelli 
che' comunicato aveano col Cardinale ; e chiu- 
devano le loro chiese a chi era stato in Santa* 
Sofia alla Messa il dì che si solennizzò la riu- 
nione . Gli anatemi de’ monaci rìpetevansi in 
fotte le osterie della città dal basso popolo , 
che col bicchiere alla ninno pieno di vino e di 
lagrime bevendo all 1 onore della Vergine , la 
pregava a proteggere Costantinopoli , e a libe- 
rare senza il soccorso del Papa nna città la 
quale non isperava che in lei .• Il legato non 
potè a meno dj non informare Nicolò V degli 
obbrobri i a cui egli era esposto . Il Papà ab- 
bandonò nemici sì inveterali a colui ch’egli ri- 
guardava come strumento dei decreti di Dio - 
Maometto allora faceva devastare dalle sue 
truppe la porzione di Morea ch’era rimasta 
fino a quel tempo iu dominio de’ Greci ; e già 
tutte le fortezze e quasi tntle le città erano 
cadute nelle sue mani . I due principi Tom- 
maso e Demetrio , fratelli di Costantino, eransit 
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rifriggiti in Isparta , oggi dotta Misilra , ampolla mio 
gualche soccorso dallTinperadore; ma egli preve- 
dendo un prossimo assedio della capitale, cercava 
di provvedere quanto fosse necessario per so- 
stenervisi . Egli domandò l 1 opera loro ai Ge- 
novesi ; e questi, che non areano mai osato di 
dichiararsi coutro i Turchi , ma che desidera- 
vano vivamente di vederne bilanciata la po- 
tenza, mandarono a Costantinopoli cinque grossi 
vascelli con provvigioni d’ ogni specie , e con 
cinquecento uomini , fior di truppe . Or seb- 
bene quel convoglio nou veleggiasse sotto ban- 
diera genovese , Maometto non ignorò che que’ 
pretesi alleati lo tradivano ; e differendo ad 
altro tempo la vendetta di tale offesa , cercò 
d" impadronirsi dei cinque vascelli ; e li aspettò 
all" ingresso del porto di Costantinopoli alia te- 
sta di cento vele , composte di galee e barche 
assai mal costrutte , o per lo meno mal coman- 
dalo . Non è quindi meraviglia , se prevalendo 
il consiglio , la destrezza e il coraggio sul 
numero , i cinque vascelli genovesi in mezzo 
ad un vivissimo combattimento attraversando la 
filila, turca entrarono in porto. Tanta fu la 
collera da cui fu preso Maometto per quel fat- 
to , cito di sua propria mano ammazzò il Ca- 
pilau-Bassà , grande ammiraglio della fiotta , sia 
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perché non avesse saputo far intendere i suoi 
ordini , sia perchè non avesse saputo dare quelli 
che con - , eni vano . 

Non per questo però rallentò egli i prepa- 
rativi che andava allestendo per assediare Co- 
stantinopoli ; e sul cominciare di primavera del 
1*453 comparve con trecentoinila uomini di- 
nanzi ad una città , ben fortificata in vero e 
dalla natura e dall" arte , ma che non avea 
più di' ottomila combattenti per difenderla ; e 
fra questi uopo è ancora mettere alcuni bor- 
ghigiani , i quali lo zelo avea armati , e che 
» erano uniti a’ Veneziani e Genovesi accorsi 
a sostegno delle poche truppe regolale che 
Costantino poteva ancora stipendiare . Questo 
era tutto quello a cui riducevasi 1’ Imperio 
romano , che per tanti secoli avea dominato il 
Mondo ! Costantinopoli allora avea diciollo mi- 
glia di circuito : formava, e forma tuttavia un 
triangolò , la cui sommità riguarda al levante, 
avanzandosi nel mare verso il, Bosforo di Tra- 
cia ; ed è in quella punta che oggi è situato 
il Serraglio del Gran-Signore . La parte occi- 
dentale che forma la base del triangolo , sta 
sul Continente ; ed era difesa da un doppio 
inuro munito di larga fossa piena d’acqua del 
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tnare: o venisse questa dalla Proponlide che ha*- 
gnava il lato del mezzodì , o venisse d ii seno che 
bagnava il lato a sottentrione , e che internan- 
dosi nelle terre divide Costantinopoli da Gala- 
ta, e forma imo de’ più ampii e bei porli che si 
conoscano . L* ingresso di quel porlo era chiuso 
allora con uno steccato; e l’apertura di mezzo 
era difesa da due catene di ferro , e dai va- 
scelli che stavano in porto . I Veneziani arcano 
nel izo3 forzato quel passo colle loro navi , 
(piando uniti ai Francesi s impadronirono di 
Costantinopoli . Ma. non era a credersi che i 
piloti e marinai turchi potessero lare* quello 
che fitto aveano i Veneziani . - 

Pur Maometto, dopo avere alzate dalla parte . 
di terra quattro batterie , che facevano un 
fuoco continuo , volle, penetrare nel porlo , 
onde attaccar la città anche dalla parte del 
mare. Incominciò dall’ impossessarsi di Galata, 
alla cui difesa gli assediali aveano rinunciato : 
quindi divenuto' padrone della riva apparecchiò 
un immenso tavolato , che ben unto in una 
notte fece stendere sul suolo ; e sul medesimo 
a forza di cavalli , di buoi , d‘ uomini e di 
macchine strascinò sessanta navi , e le gitto in 
quel porto , che i Greci aveano trascurato di 
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custodire , credendo impossibile ai Turchi tY en- 
trarvi . Alla susseguente mattina la costerna- 
zione in Costantinopoli fu generale, (piando si 
videro presso le mura barche e galee sulle qua- 
li allestivansi già arieti e baliste, e torri di 
legno disposte di distanza in distanza t conte- 
nenti soldati che facevano un ‘tremende fuoco 
di moschetti , e lanciaran nembi di ' dardi sul 
presidio accorso per cercare di distruggere 
quelle macchine . Lo zelo della religione , e 
la paura di cader nelle mani di Maometto , 
infiammò quanti soldati erano in città di un 
coraggio .disperato . L’ Impera dorè era alla te- 
sta d Ile truppe senza riposare un momento . 
Ma come gli assalti raoltiplicavausi ad ogn’ i- 
stante , e sopra diversi punti , egli fece suo 
luogotenente un Nobile genovese, assai pratict» 
in difender piazze : il quale , poiché il presi- 
dio era troppo inferiore di numero agli asse- 
diatiti per poter fare sortite, limitò da difesa a 
riparare durante la notte le breccie , che le baU 
lorie e le macchine aveano potuto fare nel corso 
della giornata. E la celerità di queste. operazioni, 
per la quale il Giustiniani , che così cbia- 
wavasi quel valentuomo , presentava ai Tur- 
chi continuamente fortificazioni nuoye da ab- 
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battere , li empiva di gran meraviglia Spesso 
poi anelli; le halterie degli assediali smonta- 
vano quelle de’ nemici; spesso il famoso* fuoco 
greco e torrenti d’ olio' bollente incendiavano 
quelle toreri di legno ove stavano i soldati che 
Tolcvano saltar sulle mura . 

Ma non era fallo nulla per la salvezza della 
città , se non distrugge vasi quella flotta , che 
sì miracolosamente trovavasi in porto. Le navi 
de 1 Greci tentarono di assaltarla; e due d 1 esse 
essendo state colate a fondo , disanimarono le 
alt-re. Un ardito Veneziano, chiamato Coppo, 
divisò di abbruciarla in tempo di notte; e 
comunicò il suo pensiero- a Costantino , altro 
non domandando per eseguire quella impresa 
che tre barche, e quaranta uomini ben risolu- 
ti . Questa impresa coraggiosa avrebbe forse 
salvata Costantinopoli ; ma un Genovese , ne- 
mico di Coppo , la rivelò sì per invidia , che 
pei* vile speranza' di ricompensa. I Turchi av- 
visati lasciarono a bella posta avvicinar le tre 
barche ; poi improvvisamente assaltaronle con 
un nembo di freccie , ciascheduna delle quali 
avea una miccia accesa ; e cadendo queste su 
quelle barche piene tutte di materia combusti- 
bile , le incendiarono in un momento , senza 
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che il fyoco tF esse si comunicasse alle navi 
nemiche , poiché noij ormisi ancora avvicinate 
a quelle abbastanza , Coppo e i suoi compa- 
gni gittaronsi’ in acqua per non essere abbru- 
ciati vivi ; e i Turchi li trassero fuori per 
^scannarli il giorno appresso a vista degli as- 
sediali , i quali per rappresaglia appiccarono 
sulle mura centosessanta Turchi felli prigio- 
nieri . 

Il cattivo esito di quella impresa costernò 
gli assediali; e mancò poco che le conseguenze 
di tal caso non fossero più funeste ancora del 
caso medesimo : imperciocché r Veneziani rin- 
facciarono amaramente a’ Genovesi la perfidia 
del loro compatriota; e I 1 Ammiraglio dell’Im- 
perio vedea con occhio geloso data da Costan- 
tino al Giustiniani , Capo de 1 Genovesi , nna 
autorità che il rendeva indipendente da lui ; è 
tanto crebbero queste divisioni intestine, che i 
partiti furono sul punto di scannarsi a vicen- 
da . Molto ebbe a fare l’ Imperadore e coll’ au- 
torità e colle preghiere, scongiurando *e i suoi , 
sùdditi e i soldati venuti a difenderlo , onde 
non gli facessero più male de’ nemici medesimi . . 
Chiesto Principe . pieno di talenti e di corag- 
gi , era degno di miglior sorte ! Ma non potè 
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arrestare i destini dell’ Imperio , nè il torrente 
«■he lo strascinava . Di qualche settimana ritar- 
dò il colpo clic non polca evitare , aprendosi 
qualche intelligenza presso i nemici , e adope- 
rando i tesori accumulati dai predecessori suoi 
per corrompere i Ministri del Sultano . Pare 
clic il gran-visire Cadil promettesse di attraver- 
sare le operazioni dell’assedio: non si sa bene 
se per oro , o per alcuna secreta inclinazione 
a’ Cristiani; certo è clic in altra maniera non 
si è spiegalo mai come dopo i narrati vantaggi 
de’ Turchi , quando questi erano iti trecento- 
mila , e i Gréti in armi ottomila soli, quel- 
1’ assedio pure andasse tanto in lungo . Ma fi- 
nalmente la città era ornai mezzo aperta , le 
fosse colmale, sminuiti e defatigati i difensori; 
e la fame accresceva la disperazione . Costan- 
tino fece un ultimo sforzo , mandando ad of- 
frire al Sultano il -tributo che più gli piacesse 
volerne, e rappresentando l’ingiustizia d’inva- 
dere un paese i! quale era pronto a sotto- 
mettersi . Maometto , che voleva levar di mezzo 
ogni minima ombra di dominazione greca , 
rispose che Costantinopoli era già sua conqui- 
sta : elle se 1’ Imperadore volea cederla sen- 
l altra resistenza , risparmierebbe molto san- 


gue . Gli fece poscia offrire che gli .permette- 
rebbe «li godersi finché vivesse il paese che in 
Morea rimaneva ancora in potere de’ Greci , 
onde r ultimo Imperadore non perdesse intera- 
mente Io stato di sovrano . Ma Costantino dc- 
liberò di difendere sino all’ estremo momento 
le ultime reliquie dell* Imperio romano , e di 
finire con esse . Maometto non aspettò altro . 
Egli crasi già preparato^ per dare un assalto 
generale; circondò la città da lutti i lati eh' e- 
rano aperti , e ne promise a’ suoi soldati il 
saccheggio , loro abbandonando robe e perso- 
ne , e a se riserbando, soltanto territorio é ca- 
se . Pose innanzi a ciascuna breccia le più 
cattive truppe che avesse, composte di soldati 
raccolti in fretta : e li fece sostenere , o per 
dir meglio incalzare dai Gianizzeri , che col 
bastone, o la scimitarra alla mano costringevano 
quegli sciagurati a piantare .le scale , e a mon- 
tare all 1 assalto i primi, f Pensò 1’ astuto Sul- 
tano che quella milizia, comunque numerosa, 
non potesse servire che a riempiere co’ suoi 
cadaveri le fosse , ed a stancare il braccio , e 
a rendere ottuso il ferro de’ nemici . In falli 
andarono tutti all’ assalto ; e uissuno giunse in 
cima alle breccie. Tutti questi tentativi emina* 
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ciati contemporaneamente in ogni parie , riani- 
marono alcun poco le speranze degli assedia- 
li , i rjnali dall 1 allo delle scale precitnvano a* 
migliaia cpic’ miserabili mezzo morti soltanto» 
pel pericolo a cui erano esposti . Ma quando 
montando sui corpi di costoro si mossero i 
Gianizzeri con quella lestezza e quel corag- 
gio che li distingueva, \ Gieei non poterono 
resistere al loio impeto , bersagliati anche di 
più da una grandine di, dardi lanciati sì da? 
ticino , che pochi andavano a vuoto . Il Giu- 
stiniani n’ ebbe un colpo che gli trapassò' 
guanto e matto; poi un altro che il ferì nell» 
spalla : e 1’ nna e 1’ altra ferita recaròngli tal 
dolore s che dovette abbandonare il sno posto 
per farsi corare . Costantino , che ' oppone vasi 
ad altra breccia ai nemici, saputo che il Giu- 
stiniani si ritirava , andò per provvedere allo 
scoraggiamento delle truppe in quel luogo . Ed 
infatti ivi i Gianizzeri s’ eran recali in maggior 
numero ; e giunti alla cima della muraglia , 
empiendo lutto di strage, dieder comodo a in- 
teri battaglioni de 1 loro , di salire per T aper- 
tura occupata : nè ornai più trovavano resisten- 
za , Lo sfortunato Imperadore , udendo che il 
nemico era penetralo in città , gridò : Che qual- 
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che Cristiano almeno per senso di pietà voglia 
levarmi la vita ! E toltasi di dosso 1’ armatura 
dorata , per non cader vivo in inano' de’ Tur- 
chi , cacciossi contro la folla de’ Gianizzeri , i 
quali T uccisero senza conoscerlo . 

Mentre i Capi e i soldati si facevano trucidar 
sulle hrcccie , il popolo insensato aspettava in 
Sanla-Sofia o nelle altre Chiese 1’ adempi- 
mento di una predizione da qualche impostore 
da lungo tempo sparsa ,'^che i Turchi entre- 
rebbero un giorno in Costantinopoli , ed arri- 
verebbero sino alla cdlonna di Costantino; ma 
che un angelo sceso dal Cielo darebbe ad un 
uomo del popolo una spada ed uno scettro, 
dicendogli.: Vendica il popolo del Signore : e 
ben tosto i Turchi fuggirebbonsi ; e i Greci 
gl' inseguirebbero condotti da quel re , scelto 
da Dio medesimo , lino ad un luogo detto Mo- 
narderè verso la frontiera persiana . Ed erano 
que’ Greci sì stolli , che quasi si rallegravano 
de 1 trucidati loro concittadini e difensori , men- 
ti'’ essi in starami quelle chiese orando tumultua- 
riamente « Ma ben presto gii urli de’ vincito- 
ri , e il rimbombo de 1 colpi dati alle porte , 
nunciarouo loro la morte , o la schiavitù. I 
Gianizzeri circondarono quella torba sciagura- 
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fa ; e I’ ari dilà li rese meno barbari : imper-r 
ciocché non altro fecero che legarli a dne per 
due , più volentieri conservandoli in vita per 
venderli , od impiegarli a proprio servizio , 
anzi che farli morire . 

Quasi tutti i soldati erano periti sotto il 
ferro dei Musulmani . L’ Ammiraglio , che i 
Greci fastosamente chiamavano il Granduca , fu 
riconosciuto alla mangificenza delle sue armi ; e 
condotto a Maometto , venne dal Sultano accolto 
con qualche umanità . Se non che il Conqui- 
statore domandollo perchè i Greci si fossero 
ostinali tanto a difendere Costantinopoli . Voi , 
diss’ egli , avete perduto i vostri beni e la 
vostra libertà , che io v avrei conservato. — Ma 
erano , rispose T Ammiraglio , i vostri primi 
Officiali che ci esortavano a tener fermo , as- 
sicurandoci che voi non potreste mai giungere 
a sottometterci . La quale risposta ricordò sul- 
T istante a Maometto certi consigli datigli dal 
Gran-Visirc contrarli al suo interesse e alla sua 
gloria ; e fattosi venire innanzi Cadil , imman- 
tinente ordinò che fòsse strozzato . 

L’ assalto crasi dato sol finire del giorno; e . 
la città fu posta a saccheggio in mezzo alle 
4cnebre : le fiarcole c le armi sparsero il tcr- 
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fa àn- 
cora assai parte «li quella magnificenza che » 
1* antico splendore dell’ Imperio vi avea intro- 
dotta . I ricchi abiti , i superbi mobili , l 1 oro 
e le pietre preziose presentavansi da ogni parte 
all’ avidità del soldato . Il saeeheggiamento però 
non fu accompagnato da altro sangue che da 
«piello di alcuni giovani dell 1 uno e, dell 1 altro 
sesso , che il libertinaggio e la rabbia spinsero 
i soldati a trucidare , dappoiché non erano tra 
loro d 1 accordo nello spartirseli , nè volendo 
gli uni cederli agli altri . Il cardinale Isidoro 
fu fatto prigione , e venduto poscia come gli 
altri ; ma potè fortunatamente occultare il suo 
nome e la sua dignità . I Turchi , che dete- 

i y 

stavano i Cristiani latini più ancora dei Gre- 
ci, forse perchè maggiormente li temevano, arca- 
no saputo che un cardinale trovavasi allora 
in Costantinopoli , c fecero mille ricerche per 
averlo nelle loro mani . Ma il Cardinale gl’in- 
gannò , vestendo delle insegne della dignità 
sua un cadavere al momento che vide la città 
presa, e indossando egli 1’ abito di quello . Così 
travestito fu a basso prezzo venduto ad un mer- 
catante , il quale potè farne poco conto , reg- 
gendolo debole di costituzione ed avanzato iu 
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rore dappertutto. Costantinopoli conserva 
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età. Egli poi trovò modo di scappare; e infine 
ritornò n Roma , ove fini i suoi giorni . Costan- 
tinopoli fu presa dai Turchi il dì 2.8 di maggio 
del 1 /| !> 3 , duemila dugenloeinquc anni dopo 
la fondazione di Roma , e mille centoventilrè 
dopo clic Costantino ebbe trasportata la sede 
dell 1 Imperiò in Bisanzio . 

Maometto fece il suo ingresso in quella città 
due ore dopo il mezzodì del giorno susseguen- 
te . Egli andò a dirittura a Santa-Sofia , che 
era stata già saccheggiata d’ ogni cosa , ed ove 
fermò varii soldati clic volevano strappare al- 
cuni cancelli di marmo nell’ interno ilei Santua- 
rio , la sola cosa che non fosse stala ancora de- 
rubata . Contentatevi , disse loro , del bottino 
che vi ho abbandonato : la città e tutte le 

fabbriche appartengono a me . Del rimanente 
ritenuta quella chiesa e varie altre ad uso 
di moschea , alcuno ne lasciò al culto dei Cri- 
stiani . Non superasi ancora che cosa fosse avve- 
nuto dell’ Imperadore , e il Sultano n’ area 
latto lare premurose ricerche . Due soldati gli 
recarono una testa., che dissero essere quella 
di Costantino ; ed avendola falla riconoscere dal- 
I’ Ammiraglio, la fece onorevolmente seppellire. 
Accadde ancora a cagione di questa couqui- 
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.sta. un fatto che non vuoisi lasciare senza 
menzione . Tra le belle schiave che confor- 
me air uso i Bassa regalarono al Sultano, una 
In bella sopra tutte , chiamala Irene , e nata 
di nobilissima famiglia . Assai la gradì Maomet- 
to ; e tanto ne fu preso , che si pose a passar 
seco molti giorni senza l’arsi vedere in pubblico , 
siccome dianzi soleva fare. Per lo che i soldati 
temendo che la bella prigioniera gli facesse di- 
menticare le cure della guerra e del governo, 
incominciarono a mormorare di lui. E non la- 
sciarono i suoi primarii officiali , e il Muftì 
stesso , d’ avvertirlo di ciò che passava : onde 
scandagliando i pericoli a cui poteva andare 
incontro , e volendo far conoscere alle sue 
truppe com’egli sapeva essere padrone delle sue 
passioni al pari delle piazze clic era stato 
veduto conquistare , tratta del fodero la scimi- 
tarra , tagliò I.i testa a quella sciagurata don- 
zella , e sacrificandola alla ferocia dei suoi sol- 
dati , con quella barbara azione riguadagnò U 
«lima dell’ esercito . 


Digitized by G 





Jiaacnettc Jl/modfm cu pia ticz^&rv 
a^ic 


d' cacio eccedo c/e//a é>e//a ££ 




Dff^tized by Googfè 



Cap. V. 


IOI 


Maometto II ripopola Costantinopoli , e toglie 
ai Greci ogni avanzo di dominazione . Ma 
Scanderbeg ardisce di dichiarargli la guerra . 
I Turchi assediano Croja , e sono obbligati 
a ritirarsi . Il Papa fa una lega contro 
Maometto ; e questi va ad assediare Belgra- 
do r ma rimane rotto . Si compensa coll’ac- 
quisto di Trebisonda , di Lesbo e di Cara- 
mania . Morte di Scanderbeg . Infortunii 
dei Bosniaci . Atrocità di Biado . Maometto 
conquista Negroponte ; fa la guerra al Re 
di Persia , e strozza il suo primogenito . Sue 
istituzioni . Imprese in Crimea e in Alba- 
nia . Pace co' Veneziani , e spedizione con- 
tro Rodi . Maometto cuoi portare di nuovo 
la guerra in Persia , e muore . Carattere di 
questo Sultano , 

« » 

era Costantinopoli città da lasciar de- 
solala ; e giustamente Maometto pensava che 
miglior sede non avrebbe trovala giammai pel 
suo Imperio . Fu dunque sua prima cura ri- 
chiamani i Greci che n 1 eran fuggiti, e quelli 
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che dianzi ne abitavano , i contorni . 1 quali 
per meglio adescarli confortò poco dopo 
istallando • egli medesimo cT nuovo patriarca 
Gcnnadio colla solennità a un di presso simile 
a quella che i greci lmperadori usavano: iiu- 
, perciocché dopo avergli dato il bastone pasto- 
rale , insegna della ecclesiastica dignità , il ri- 
condusse egli medesimo in persona fino alla 
porla del palazzo , gli regalò un cavallo ricca- 
mente bardalo , ed ordinò a’ suoi 'Visir! , ai 
Bassa c ai grandi Officiali di Corte che lo ac- 
compagnassero fino all’ abitazione d’ allora in 
poi destinata ai Patriarchi . E poiché Costanti- 
nopoli dovea essere non più greca , ma città 
turca , diecimila famiglie turche fece venire da 
diverse provincie: onde è facileosa comprendere 
,come a questa doppia popolazione aggiunto ciò 
clic il fasto di numerosissima Corte seco trae , e 
ciò die seco traggono gli officii del Governo 
di un vasto e polente Imperio , e il concorso 
de’ trafficanti , presto fu essa abbondantissima 
.di popolp • ... 

l’or quanto però questo pensier 1’ occupasse, 
non minor cura mis egli a togliere ai Greci 
della imperiale dinastia ogni resto di domina- 
zione . Quindi il poco paese eh’ essi arcano 
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ancora in Morea , fu dalle sue armi sottomes- 
so . De’ due fratelli dello sfortunato Costantino , 
i quali invece di accorrere in aiuto di lui , 
dispulavansi acremente colle armi il dominio 
precario di pochi territori! in quella penisola , 
Tommaso, che signoreggiava in Corinto , scappò 
in Italia , procacciandosi col teschio , che disse 
essere di sant’ Andrea , una pensione dal 
Papa; l’altro, Demetrio di nome, fu contentò 
di abbandonare Sparta , c alcuni contorni vi- 
eini , per le isole ,di Samotracia, d’ Irnbro e 
di Lenno , che Maometto gli fece offrire , 
onde a migliore occasione farle poi sue : così 
la Grecia fu unita al territorio ottomano . Ma 
Atene , ehe pur subì la sorte medesima , ebbe 
almeno il compenso dj vedersi visitata da quel 
formidabil Sultano , non indifferente alla rino- 
manza gloriosa dei Temistocli e dei Perieli . 

Ma se i piccoli Signorotti , generalmente 
parlando , non potevano resistere a sì potente 
cpnquistalore , da questi uopo è eccettuare 
Scamlerbeg , i talenti c il valore del quale ab- 
biamo veduto corn’ erano stati funesti ad Ama- 
rai . Nè rimaneva egli già spaventalo dalla for- 
tuna di Maometto , e da tanta possanza dì 
lui - Ond’ è , che non volendo starsi più a lungo 
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sulle difese , andò tentando i Principi cristiani 
perchè le loro forze unissero alle sue , profe- 
rendosi per capo di una spedizone, per la quale 
non v’ è dubbio eh’ egli nou avesse date prove 
di capaciti» , e la quale giustamente credeva essere 
d’ interesse comune . Ma i Principi cristiani fa- 
cevansi allora più volentieri la guerra l’uno l’al- 
tro; e in tali avvolgimenti di politica s' eran messi , 
che non permettevano loro il concorso all’ opera 
grande da quell’ ardilo semibarbaro meditata . 
Pio II avea nondimeno preparata in Ancona 
un’armata che avrebbe potuto sostenere 1’ Epi- 
rola ; se non che quel Pontefice morì sul mo- 
mento che volea far vela egli medes?*:no in per- 
sona : e le forze da lui radunate per 1’ impresa 
si dispersero . Per lo che ove Scanderbeg vide 
toccargli di rimanersi solo , prese il partilo di 
dichiarare da $è la guerra al figliuolo del suo 
nemico ; e alla testa di ottomila uomini piombò 
sulla Macedonia , ne prese varie castella , e 
ne devastò le campagne. Non deguossi in vero 
Maometto di gire a combattere sì piccol Prin- 
cipe ; ma però vi spedì i suoi migliori Gene- 
rali con truppe assai più numerose di quelle 
che Scanderbeg avesse . Tre anni mandò gente 
all’ impresa , e tre anni di seguito i suoi Ge- 
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iterali furono sconfitti . Sapea 1’ Epirotn sì bene 
trar partito dalla natura del paese , c da tutte 
io circostanze che il caso fa nascere , che finiva 
sempre con isbaragliare quante truppe gli si 
opponevano . Finalmente irritato Maometto di 
sì lunga resistenza mosse in persona con cento- 
cinquantamila uomini , deliberalo di assediar 
Croja; ma cambiò pensiére in cammino, e 
diede la cura di quella impresa a un suo 
Bassa , di nome Libano, ed albanese di nasci- 
ta , il quale quantunque fornito di esercito 
esorbitantemente maggiore di quello di Scan- 
derbeg , finì come le immense ondate dell' At- 
lantico , che rimangono spezzate dallo scoglio 
che parea doverne essere subissato. 

Non meno di Scauderbeg erano contro Mao- 
metto ardimentosi i Cavalieri gerosolimitani, che 
allora possedevano Rodi ; nè meno che a Croja 
qael "Sullauo mirava a Rodi . Per dire della im- 
portanza di quella rocca , fatta antemurale ai Cri- 
stiani del Mezzogiorno d’Europa, e del valore dei 
prodi che vi si tenevan forti, e d 1 onde, non meno 
valenti degli antichi celeberrimi abitatori di 
quell’ isola, signoreggiavano il Mediterraneo per 
tenerlo libero dalle violenze de* Barbari , bar 
alerà indicare l’ ardore che Maometto mostrò 
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per rovesciarla . Incominciò egli dall' intimare 
ai Cavalieri che avessero a pagargli tributo , 
come quegli che possedendo Costantinopoli avea 
unite in sò le ragioni dell 1 allò dominio eh» 
quella città dianzi avea avuto sopra Rodi . La 
risposta che diede Giovanni di Lastico, gran- 
maestro dell 1 Ordine , prova il poco conto in 
che dai Cavalieri si erano almeno negli ultimi 
tempi tenute le pretensioni de’ Greci: iVo/, 
diss’ egli , non riconosciamo quest ’ isola che da 
Dio e dalle nostre spade . Maometto era per 
assaltar Rodi con tutte le forze dal suo Impe- 
rio ; ma fu obbligato a differire l 1 impresa per 
affrontare più possenti nemici . 

La conquista di Costantinopoli avea fatto pen- 
tire i Principi cristiani della indifferenza in cui 
eransi tenuti quando i Turchi vi si appressa- 
vano ; e tremarono delle conseguenze funeste 
che a -danno loro polca avere , quando la vi- 
dero effettuata . Papa Calisto III chiamò a lega 
il Re d 1 Ungheria c quello d 1 Aragona , il 
Duca di Borgogna , i Cavalieri di Rodi , le 
Repubbliche di Venezia e di Géno.va , ed altri 
Principi italiani contro Maometto . Ma come as- 
sai lenti andarono i preparativi di, questa Cro- 
ciala t il Sultano prevenne i nemici ; e mosse 
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con centocinquantamila uomini verso Belgra- 
do . Giace Belgrado in una penisola ba- 
gnata dal Danubio c dalla Sava, che ivi, uni- 
scono le loro acque; c Maometto per bloccarla 
dalla parte di que 1 due fiumi , dugento e più 
brigantini vi ancorò , formidabil forza essi solii 
il rimanente esercito stese ove si allarga il ter- 
reno. Trovò peraltro nell’ Unniade un nemico 
destro quanto egli medesimo , il .quale appena 
avvertito del pericolo di qti ella piazza, accorse 
a salvarla. Scese egli pel Danubio con cento- 
cinquanta legni più spediti ed allestiti meglio 
di quelli de 1 Turchi , e pieni di munizioni e 
e di soldati ; ed animosamente assaltò i brigan- 
tini nemici , alcuni de’ quali a (Tondo, altri ^re- 
se , e i rimanenti obbligò a disperdersi i con 
che penetrando nella piazza sollevò presidio cri 
abitanti a speranza di resistere vittoriosainento 
al Sultano . E andava infatti mollo a lungo l’as- 
sedio , con mirabil prontezza tnt'e le classi de- 


gli abitanti concorrendo a rifare i danni che 
il cannone e le mine dei Turchi recavano ai 
bastióni e alle mitra della città, mentre la truppa 


cercava di dblràrl i con vigorose sortite. Laonde 

l ' 'f' Vf-’ f fr°i 

Maometto , più negli nomini sperando in fine 
clic nelle artiglierie, si diede a moltiplicare in ogni 
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maniera gli assalti , i quali per la ▼Irtù dei di- 
fensori non fruttarono che orribili carnificine - 
E gravissimo fu quello che decise della salvezza 
della città : nel quale perirono il Gran-Visir , 
J’ Agà de* Giani zzeri , quasi tutti i Capi del- 
1’ esercito turco , non rimasti più intorffo al 
Sultano che subalterni perduti d 1 animo ; ed 
egli medesimo rimasto ferito , e caduto in de- 
liquio , corse .rischio d' essere preso dagli Un- 
gberi . Non polendo quindi più assistere alle 
operazioni dell 1 assedio , ed avendo tutto 1’ e- 
sercilo scomposto , fu forzato a ritirarsi . In 
quel combattimento fu ferita anche l 1 Unniade , 
*: dì tal modo che ne morì . Ma la morte di 
quel grand 1 uomo fu un trionfo , perciocché 
prima di esalare 1’ ultimo fiato vide vólti in 
vergognosa fuga i nemici . 

La mancanza dell 1 Unniade , e la ritirala di 
Maometto , arrestarono ogni procedimento della 
lega ; e l 1 animoso Sellano del mal esito di 
quella impresa si confortò andando a conquiste 
in altre parli. Fin da quando i Veneziani ei 
Francesi sul principio del secolo XIII s’ impos- 
sessarono di Coslauliuopoli, un Comocno andò 
a portare, il nome dell 1 Imperio in Trehisond», 
città situala alla 'estremila orientale del Mar- 

• v , . 
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N«ro, fornita di eccellente porto, e piazza di mer- 
cato frequentatissima. Piantato ivi il suo trono, 
egli area conservalo il dominio della Cappado- 
cia , della Paflagonia e delle altre vjcine terre ; 
ina i vizii , che minata aveano Costantinopoli , 
impedirono che Trobisonda fiorisse come- per 
la situazione sua avrebbe facilmente potuto la- 
re . Maometto trattò con Ussum-Assan , re di 
Persia , onde non si opponesse alla spedizione 
che meditava . Di che fallo sicuro , mise in 
moto le sue truppe , e con esse piombò sopra 
Trebisonda , mentre una sua flotta entrò nel 
porto della medesima . David Comneno , che 
avea usurpalo il trono a un suo nipote ancor 
ragazzo, non seppe difenderlo contro il conqui- 
statore . Dopo aver sostenuto un assedio di 
trenta giorni, vigliaccamente cedette la Capitale 
e lo Stato sulla vaga promessa fattagli dal Sul- 
tano che in risarcimento avrebbe • avuta una 
provincia , e sua figliuola sposerebbe chi a lui 
levava la corona . Comneno e i suoi figli fu- 
rono condotti a Costantinopoli , ove ben altro 
trovarono che il Principato promesso t imper- 
ciocché poco tempo dopo , a motivo di una 
intelligenza secreta cogli Ambasciadori persiani , 
Comneno venne ignominiosamente fatto morire 
. dell' Imp . Ottom . T, /., >4?- 


Digitized by Google 


♦ 


Ilo 


insieme cogli olio suoi figliuoli; e la donzella 
ehe dovea essere sposa di Maometto , fu - nel 
Serraglio confusa colle altre concubine di Ini* 
Un ajtro. Principa greco regnavi» nell’ isola 
di Lesbo . Maometto lo accusò d 1 essere allealo 
coi cavalieri di Rodi: s' impadronì per tradi- 
mento di Mitilene , e fece crudelmente perire 
quel Principe c i -Cristiani che aveano difesa 
la città . L’ ambizione di Maometto non gli 
permetteva -di trascurare occasione per ingran- 
dire il suo Imperio . Venuti i figliuoli di Ca- 
raman-Ogli a litigio tra. loro !> si rivolsero a 
lui per averlo arbitro e mediatore . Da prima 
Giostrò d’ inclinare pel primogenito : poi improv- 
visamente dichiaro la Caromania * essere lino 
smembramento dell 1 Imperio orientale, e pro- 
pese di rientrare iti possesso di uno Stalo che 
ìTamerlano a ve a. rapito a Bnjazét I. I figliuoli 
idi CaramaH-Oglr non ebbero modo di resistere 
>nlltó sue forze; e la facile conquista della Ca- 
ramanin il compensò dei danni che all’ ocoi- 
• dente del suo Imperio continuava a recargli 
Scanderbeg . , ’ ’ 1 V- • - : 

r ‘Questo Principe valoroso per .ventiquattro 
.anni durò in .una lotta' sì disuguale, e per esso 
Jiii si gloriosa , come toccando alcuno, fatti ab- 
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binino potuto far vedere. Dicesi che i Turchi, 
non polendo vincerlo-, tentassero di farlo as- 
sassinare ; che questa perfidia fosse scoperta , c 
gli assassini venissero puniti . Scanderbeg morì 
poco # dopo , preso da malattia acuta in Lissa , 
città de’ Veneziani , ov’ erasi recato per con- 
certare con essi lina lega contro Maometto. Egli 
lasciò un figliuolo dì tenera età., e i cui inte- 
ressi affidò a que’ suoi amici . Tanta ammira- 
zione di sè avea, queir uomo destata, che nove 
anni dopo , essendo Lissa caduta in potere de ? 
Turchi , i soldati con religioso rispetto ne di- 
sotterrarono le òssa , e con divozione procac- 
ciandosene alcuna reliquia se ne fecero un sa- 
cro amuleto: , superstiziosamente credendo che 
per esso qualche s/inlilla sarebbe penetrata in 
ognuno di loro di quell’ eroieo valore la cui 
idea va congiunta al nome di Scanderbeg. 

Poteva 1 ’ intrepida virtù di tal uomo auimare 
altri ad imitarlo ; ina i vicini Bosniaci, che a 
tanto si mossero ricnsamlo di pagare il tributo 
imposto loro da Axnural ^ ebbero sorte ben 
di ' ersa . Il loro Principe costretto n render 
Glissa dopo un lungo assedio , finì scorticato 
vivo vi Non può reprimerli in noi il senso di 
tanto orrore che in mia di una più crnrfcle 
qticatm la otb* ògaa non vuq 91)0901 . 1 
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ferocia andata impunita . Un mostro di umatifl 
figaray eh» altri chiamarono Biado, altri forse 
più esattamente Cazikli-Vada , erasi fatto si- 
gnore di Valacchia colla protezione di Mao- 
metto; e ricusava di pagargli il tributo. I, Messi 
che il Sultano gli mandò prima d’ andargli 
addosso colla forza, furono da colui latti spietata- 
mente impalare . Maometto gli spedì contro dieci- 
mila uomini; e caduto in mani di colui il Bassa 
che li comandava , e con esso parecchi uffiziali 
e soldati , egli li fece impalar tutti. I Valncchi 
gK aveano dato il soprannome d’ Impalalore , 
perciocché aveano veduti seimila de 1 più nota- 
bili del paese trattati di : questo martirio pel 
solo motivò d* arricchirsi delle loro spoglie . 
Maometto entrò in Valacchia con centocinquan- 
tamila uomini ; e uno de* primi spettacoli che 
gli si presentò indauzi , fu il campo in cui 
pendevano ancóra da» pali , vestiti de' loro pri- 
mi abiti , quel Bassi , quegli uffiziali e qne* 
soldati. La Valacchia, che non area colpa ve- 
runa , fu messa a ferro e a fuoco ; e i Tur- 
chi ne portarono ?ia centomila tra cavalli e 
buoi • Ma Biado resistendo , e venendo battu- 
to , si ritirò in Ungheria : ove Mattia Corvino, 
figliuolo dell’ Unniade , e salito sai trono degli 
Ungheri , mentre pur non negò «silo il nenie? 
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de’ Turchi t voile dal (iranno de’ Valaccbi ra- 
gione del sangue de 1 suoi sudditi , e il con- 
dannò a vivere prigione in Belgrado . Strile 
Biado colà dieci anni; di pòi uscitone perì in 
una battaglia contro i Turchi , de' quali non 
cessò d’ essere nemico implacabile se non ces- 
sando di vivere . 

Ma più di Biado i Veneziani traevano Mao- 
metto a idee d' importanti conquiste . Egli si 
propose quella di Negroponte . Sta quell’ isola , 
che gli Antichi dissero Eubea , in faccia al- 
1’ Attica e alla Beozia , dalle qnali non è sepa- 
rata che per uno Stretto . Ove questo era più 
angusto 9 crasi costruito un ponte per cui dal 
Continente scendevnsi nell’ isola . La capitale } 
Calcide in addietro , e Negroponte di poi , era 
città ben fortificata . Maometto giunse sulla spon- 
da dello Stretto cou centoquarantnmila com- 
battenti ; e una flotta di cento vele incrociava 
intorno all’ Isola . Metà dell’ esercito fece egli 
passare pel pónte ; l’altra metà lasciò al di là 
per rinforzare ad egni uopo gli assedianli •> 
Aveano anche i Veneziani una flotta , la qua- 
le , quantunque non tanto numerosa quanto 
quella dei Turchi , poteva però misurarsi con 
essa . Si proposo al nobile Canale, che la co- 
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mandava , di gire a rompere i! panie : 
elle i Torchi non potevano impedire , e che 
intanto li avrebbe angustiati ; ma checché fus- 
se , Canale ritirò la fluita , e privò gli asse- 
dinoli di tulli i soccorsi che polea loro presta- 
re . Il provveditore Erizzo , che comandava 
nella piazza , la difese con molto coraggio ; 
ina infine bisognò cedere al numero de’ nerni- 
ci , e alla fame . Venutosi a patti , e doman- 
dando egli salva la vita per sè e i suoi, Mao- 
metto rispose della lesta de’ Veneziani sulla 
sua propria 5 ma entrato in INegroponte fòco 
segare attraverso Erizzo e i principali utììziali , 
dicendo d’ aver data sicurtà per le loro teste f 
e nou pe’ loro fianchi . Lo sfortunato Erizzo 
pregò che fosse uccisa con esso Ini P unica 
sua figliuola che avea seco, donzella innocente 
e bellissima , onde non rimanesse esposta alle 
ingiurie di que’ Barbari; e gli si rispose dP es- 
sa- era riserbala pel Serraglio .del Sultano. In 
folti fu condotta all’ uccisore' di sqo padre,,» 
cui non- nascose l’orrore clic le ispirava; ed è 
fama che preferisse di morire sotto i suoi col- 
pi , auzi 1 che cedere ai desideri! di lui. < . -i 
: I Veneziani , che aveano addosso sì potente 
nemico , le cui handé feroci erano giunte a 
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penetrare per fino nel Friuli , «sterminando 
orribilmente col ferro e col fuoco quanto in- 
contrarino , aveano cercato di trarre Ussnm- 
Assnn a prendere le armi contro Maometto ; 
nè fu difficile muovere quel Principe , a ciò 
tentalo da una donna veneziana , da esso lui 
grandemente amala , e ingelosito già delle con- 
fluiste di Trebisonda e di Caramania . Ebbe 
quel Re dai nuovi suoi alleati armi da fuoco 
e artefici alti a fabbricarne : poiché dianzi i 
Persiani scarsa cognizione aveano di queste co- 
se . La somma della guerra , che si accese tra 
Ussum-Assan e Maometto , non fu molto pro- 
spera pel primo. Il giovine principe Mustafà , 
clic comandava in Caramania , riportò varii 
vantaggi sui Persiani , e |>oco dopo raggiunto 
dal padre , che si portò al campo con Baja- 
zcl , suo secondogenito , sotto gli occhi del 
medesimo guadagnò due sanguinose battaglie , 
per le quali i Persiani mollo ebbero a fare prima 
di moversi nuovamente . Avrebbe Mustafà desi- 
derato di rimanere in Caramania: ma crasi Mao- 
metto adombrato delle fortunate imprese del 
figlio , e degli applausi che 1’ esercito area fatti 
alle vittorie di esso : onde il trasse a Costanti- 
nopoli seco lui , lasciando la metà dell’ esercito 
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al gran-visiré Acbmet , che sottomise all’lmpe* 

rio ottomano la provincia di Yarsack . 

Da ciò intanto deplorabil caso avvenne al 
giovin principe Mustafà . Avendo egli avuta oc- 
casione in Costantinopoli di Vedere una delle 
dotine del Gran-Visir , se ne innamorò, e o le 
fece violenza , o la sedusse . Il qual fatto in* 
teso eia Achmet al suo ritorno , questi corse 
a’ piedi del Sultano querelando con amare pa- 
role il Principe dell* offesa fattagli . Maometto 
con barbara fierezza gli rispose lui e la mo- 
glie essere suol schiavi , e doversi riputar for- 
tunati entrambi , potendo contribuire al pia* 
cere de’ suoi figliuoli: di che il Visir ebbe a 
sentirsi tramortire . Ma nel tempo che Maometto 
avea voluto umiliare il Ministro imprudente , 
noni fu meno severo con Muttafà , che chia- 
mato a sé con gravi ed aspre parole riprese , 
e gli fece tremende minacele . E perchè poi 
udì essersi il giovine acerbamente lagnato , il 
dichiarò ribelle , è il fece strozzare . 

Soffocò Maometto i rimorsi di questo spie- 
tato parricidio , applicandosi nella capitale ad 
Utili istituzioni politiche e civili i ch’esse sole 
gli avrebbero assicurata presso la sua nazione 
altissima rinomanza anche senza le laute sue 
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Conquiste . Accresciuto nella stia estensione l’Im- 
perio , in vece di un solo cadileschiere , ossia 
supremo giudice dell’ esercito , già istituito da 
Arnurat I, egli ne istituì due , uno per le pro- 
sincie d’Europa, 1' altro per quelle dell’A- 
sia . Accanto a Santa-Sofia eresse un’ Accade- 
mia , od Università , che noi vogliam dire , e 
Medressè è chiamata dai Turchi , luogo d’ in- 
segnamento di letteratura e di legge , il più 
ampio pel numero degli alunni , e il più ricca- 
mente dotato che si fosse veduto mai fino allora 
nell’ Imperio ottomano . Poco, dopo fabbricò 
la vasta Moschea , che porta il suo nome , e 
un’altra Accademia vi aggiunse, la quale sus- 
siste ancora, in essa stabilendo più collegii di- 
stinti , e fino dai primi giorni ponendovi sedici 
professori , e mantenendovi più. di trecento stu- 
denti , con maguifìca provvigione di biblioteche 
aperte eziandio a servizio pubblico* E in que- 
ste Accademie che erudisconsi i giovani destinati 
ad entrare nel Corpo degli Ulemà, che cogl’I-* 
mani dà i ministri del cullo, coi Multi i dottori 
della legge , e eoi Cadì i giudici del popolo , 
come si spiegherà meglio a luogo più opportuno . 
Ma non tanto in queste ed altre simili cose Mao- 
metto intese , che lasciasse le cure della guerra . 
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Àrea già, rimanendo egli in Cos’antinopoli, 
mandato il suo Visir ad estendere i confini del- 
F Imperio al settentrione , 'datagli P opportunità 
da discordie nate fra i Principi tartari che 
signoreggiavano nella Crimea. Fu presa Caffa 
per l’Imperio; e 'data protezione a Nugili-Gue- 
raj, questo sopra gli altri contendenti fu sta- 
bilito sul trono dei Kan. I discendenti di Pla- 
gili hanno reguaio in Crimea fino all’ epoca 
ni cui abbiamo veduti i Russi occupar quel 
paèse . Il Kan di Crimea , t) Kaq de’ Tartari, 
pretendeva essere della stirpe ottomana; ed 
era opinione de’ Tòrchi che la famiglia di 
quél. Kan succederebbe al trono cft Costanliuo- 
poli,se quella degli Ottomani venisse a mancare. 

Contemporanea poi a questa spedizione fu 
la campagna che .Maometto in persona fece 
verso F Adriatico , devastando F Albania , e 
pigliando SciHari , difesa dai Veneziani come tu- 
tori del figliuòlo di Scanderbeg. Ma i Vtene^i<•lu^ 
troppe perdile aveano fatte loro proprie pèr 
non desiderare la pace , elle sola potea risar- 
cirli dei danni sofferti ; e Maometto area sub 
etiore da assai; tempo F impresa db Rodi , all»' 
quale gli- premeva di potére applicarsi libera- 
ménte . I Veneziani furono contenti di ahhau- 
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donare a quel forraidakii Sultano le piazze cliq 
rimanevano loro in Morea e in * Albania , e 
I isola di Lenno : sperando nella libera navi- 
gazione dpi Mar-Nero , clic veniva loro accor- 
data , un non mediocre compenso . Poco stelle 
Maometto dopo quella pace ad imbarcare il suo, 
esercito per Rodi . 

Alla nuova di quella mossa d'Aubusson, 
gran maestro dell’ Ordine , fece rumare tutti i 
contorni della città, onde i nemici non potes- 
sero trovare modo d’ alloggiare , di sussistere, 
di ripararsi . . Centosessanta vascelli, e gran 
numero di legni da trasporto, e centomila uo T 
mini da sbarco , formavano le forze di Mao- 
metto . Egli nc area dato il comando ' a un 
Greco rinnegalo della imperiale famiglia . de’ 
Paleologbi . Tutta quest’ armata giunse innanzi 
a Rodi il giorno 23 di maggio dei 1481; . La 
città è posta iu riva al mare , sulla falda della 
collina ; essa era cinta di doppio muro ; e forj> 
liticata con .grosse torri : un bastione sosteneva 
i muri e le torri ; e uqa fossa larga e prò* 
fónda (ape va tut,lo all’ intorno : un, riparo di più. 
Di due porji t , ulte, la città uvea, uno serviva 
alle galee » ed era. difeso; da un torrione chia- 
mato il Forte di Sant’Elmo; nell’ altro stavano 


ne 


i grossi vascelli : ed avea «a’ fianchi due seni t 
uno a settentrione , i! quale era chiuso con un 
molo sporgente in mare , su coi era fabbri- 
cata una fortezza detta di San-Nicola ; F al- 
tro a mezzogiorno era assicurato da una for- 
tezza più piccola . À due miglia dalla città 
v’ è una collina , delta il Monte di Santo-Ste- 
rno . Tale era (a situazione di Rodi , quando 
Mischa-Paleologo tentò d’ impadronirsene . I 
vascelli torchi abbordarono ne’ luoghi meno 
fortificati, non ostante che i Cavalieri assai re- 
sistessero . L’ esercito ottomano poi andò ad 
occupare il Monte di Saulo-Stefano* , di dove 
il Comandante generale mandò ad intimare la 
resa al Gran-Maestro . E come questi non si 
degnò nemmeno di rispondere, i Torchi ìuco- 
minciarono le operazioni dell’ assedio , attac- 
cando la fortezza di San-Nicola , prendendo 
la quale , coni’ essi speravano , presto si sareb- 
bero impadroniti del porto maggiore , Per 1’ at- 
tacco e la difesa di quella fortezza si adoperò 
artiglieria assai grossa e molta : e le muraglie 
non tardarono ad essere qua e là rotte . II 
Gran-Maestro comprendendo tutta l’ importanza 
di quel posto , erasi messo alla testa di parec- 
chi volontari!, e di un sufficiente pesidio; nè 
i Turchi differirono molto a tentare F assalto , 


Digitized by Googlt 



12 * 


Ma prima ili lutto dovettero arrampicarsi sopra 
una enorme massa di pietre , che il cannone 
area (allo crollare; ed essi vi montarono so-, 
pra colla scimitarra alla mano . Il Gran-Mae- 
stro e i Cavalieri rovesciano le scale degli as- 
salitori , e gettano 'loro addosso grossi maci- 
gni . Dal canto loro i Turchi slanciano verso 
la breccia degli uncini per afferrar ne’ vestiti 
e nelle armature i cavalieri, e strascinarli ab- 
basso . Narrasi di d* Aubusson , che avendogli 
un colpo di pietra caccialo di testa 1" elmo , 
prese il cappello di un soldato ; e stette fermo 
sulla breccia fino a lauto clic il fuoco terribile 
degli assediati ebbe rallentalo l’ardore dei Gia- 
nizzeri. Questi riparandosi sui loro vascelli lascia- 
rono sulla breccia inolia quantità di cadaveri . 

Nel tempo medesimo il Comandante generale 
de’ Turchi dirigeva due altri attacchi , uno 
de' quali era al quartiere detto degli Ebrei. 
Ivi la muraglia, quantunque fosse assai grossa , 
perchè molto vecchia , si vide presto trabal- 
lare . Il Gran-Maestro, che accorreva ovunque 
era pericolo , considerata la debolezza del po- 
sto , provvide facendo scavare una gran fossa , 
e al di dietro alzare una muraglia di mattoni . 
Tutti presta van opera , anche le donne , cri- 
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aliane ed ebree. I Turchi coi loro enormi 
mortai lanciavano sì "rosse palle che rompendo 
i - tetti delle case, penetravano di pfapo in 
piano , rovesciando ed ammazzando quante per- 
sone nel loro passaggio incontravano. Il Gran- 
Maestro per mettere al sicuro le donne e i 
ragazzi fece fare trabacche di travi sì grosse , 
ed unite insieme , che riuscissero impenetrabili; 
poi rispose al nemico con una macchina la 
quale slanciava . lontani de’ pezzi di rupe, che 
schiacciavano gli assedianli . I Cavalieri chia- 
mavano quella macchina il tributo , per deri- 
sione del tributo che Maometto avca fatto 
chiedere all’ Ordine . Quando il muro del quar- 
tiere degli Ebrei -fu mezzo minato , il Coman- 
dante turco credette di facilmente entrare per 
assalto ; ma fu assai sorpreso intendendo che 
al di là »’ era una fossa e un nuovo muro. 
Disperando di vincere <T Aubussbn , volle farlo 
Avvelenare ; ma i due disertori de’ quali vo- 
leva servirsi , e che s’ erano già introdotti nel 
palazzo del Gran-Maestro , furono scoperti , e 
sbranati dai popolo. Non essendogli riuscito si 
tple disegno , si voltò di nuovo a tentare d’ ini? 
padronirsi della fortezza di iSan-Nicola . Eia 
essa separata dal campo de J T urc I?> per uiczzo 

X 
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di uno stretto canale . Misclia fece costruire 
un ponte da mettervi . In mezzo alla oscurità 
della notte egli lo fece rimurchiare da molle 
barche , ed appoggiare al molo : il che fatto le 
truppe corsero verso la fortezza: ma d’Aobusson 
fece puntare i cannoni contro il sito ove il 
rumore indicava 1" arrivo delie truppe ; e i 
Turchi preferirono di dar I attacco in mezzo 
alle tenebre della notte , piuttosto che starsi 
più a lungo esposti a colpi che non potevano 
rendere . Alcuni d 1 essi , che erano giunti in 
cima della muraglia , restarono tutti morti; l’ar- 
tiglieria della fortezza ne area dianzi ucciso un 
gran numero . Nè con minor furore si combat- 
teva sull’ acqua . Il Gran-Maestro mandò brul- 
lolti ad incendiare le galee turche : ed alcune 
rimasero orrenda preda del fuoco. Niente può 
paragonarsi all 1 orrore di quella notte ; e il 
giorno finalmente apparso mostrò quanto fosse 
grande il macello; c servì ad accrescerlo: im- 
perciocché avendo i cannonieri rodiolli veduto il 
ponte pieno di soldati che accorrevano a rinforzo 
de 1 loro compagni , vi diressero contro le loro 
batterie , e lo distrussero cou eslermiuio di 
(pianti v 1 erano sopra . Allora i Turchi si 
disanimarono : quelli che erano sul molo eu- 
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trarono solleciti nelle barche che poterono ave- 
re: parecchi si annegarono; e i più furono 
tagliali a pezzi in una sortita che si fece . Dopo 
un riposo di alcuni giorni* Miscba cominciò di 
nuovo l'attacco al quartiere degli Ebrei, e ad 
altri luoghi contemporaneamente , onde dividere 
le forze degli assediati ; ma i suoi tentativi non 
riuscirono bene . 

i 

Vedendo come egli perdeva tempo e gente, 
nè v’ era apparenza di vedar presto il fine del- 
> E assedio , pensò di trattare ; e propose una 
Capitolazione onorevole , N* era assoluto ar- 
bitro il Gran-Maestro ; ma i Cavalieri in- 
clinavano assai a vederla accettata . Laonde 
il pressarono ad ascoltar la proposta; e giun- 
sero a mormorare di lui , che mostrava tutta 
altra volontà . Sdegnato di tal loro contegno : 
Se v* è fra voi , disse , chi non « si creda sicuro 
nella piazza , il porto non jè bloccato in guisa 
che io non possa farlo Uscire . E .tacendo tatti 
confusi , egli soggiunse : Se volete restare fra 
«ci, avete da riportarvi a me ; ed io vi av- 
verto , che farò tagliar la lesta al primo che 
parli di capitolare . Ripigliarono tatti il corag- 
gio. di che da principio si erano mostrati ac- 
cesi . Ma irritalo Mischa del niun conto fatto 
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ctcile sue proposte, giurata di passarli tutti a 
fi 1 di spada . 

Fece adunque ricominciare gli assalti con 
maggior furia di prima . Il quartiere degli 
Ebrei era un macchiò di ruiue e la fossa 
interna colmata, e il nuovo muro ornai rovesciato 
"aneli 1 esso; ma 'nuova fossa e niidvo muro si 
era già fatto al di là ; e quando i Tur eli? vol- 
lero violentare il passo, furono precipitati giù 
ih gran numero . Nel combattimento ivi occorso 
•d 1 Aubusson fu ferito due volte; e non per 
ciò volle abbandonare il suo posto . Alla vista 
del suO sangue i Cavalieri è soldati raddop- 
piarono anzi' di coraggio a modo , che ih pócò 
tempo fecero cadere , o fuggire tutti i Turchi. 
Il precipizio con cui incalzandosi gli • ani gli 
altri cercavano di ripararsi , mise lo spavento 
nel resto dell’ esercito ; e Mischa dopo tre 
mesi di assedio , e tanto sangue sparso , pieno 
di vergogna ricondusse gli avanzi dell 1 armata 
a Costantinopoli , ingegnandosi di calmare lo 
sdegno di Maometto con dirgli che Rodi era 
imprendibile . Egli però finì con perdere tutte 
le sue cariche e coll' essere rilegato •' a Gal- 
lipoli . * 

A rimedio dell 1 onta J che le sue truppe 


t 2,6 

, nella disastrosa spedizione dì Rodi aveano ripor- 
tala, Maometto mise in ordine due eserciti , uno 
dei quali diede ad un Visire per una impresa in 
Europa , e 1 ’ allro scelse per se , dicendo non 
essere i suoi invincibili che quaqd,o li coman- 
dava egli in persona . Intendeva di voltarsi 
coutro il Re di Persia . E già passalo il Bo- 
sforo , slava, per dirigersi alla frontiera persia- 
na, quando la morte il sorprese (1481) . 

Visse Maometto II cinquanta anni , e ne 
regnò trenta . ; 

Gli Europei incominciarono da lui a dare 
ai Sultani il titolo di Gran-Signor 9 ; e tanto 
spavento sparse il suo nome sopra i nostri pa- 
dri , che Calisto III ordinò la preghiera del- 
1 ’ Angelus , onde implorare la divina assistenza 
pe’ Fedeli che il combattevano » I Turchi gli 
hanno dato il soprannome di Buyuk , che per 
noi suona lo stesso che il Grande : fece infatti 
grandi cose e in guerra e nel reggimento inter- 
no, poiché avea alto animo, ed eminente ingegno. 
Macchiò pèr altro il suo nome colla perfidia e 
colla crudeltà: e mentre i Turchi ricordano che 
debbono a lui Costantinopoli e i migliori dei 
loro paesi in Europa , gli uomini che apprez» 
za no la giustizia , non possono ritenersi dal dii 
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re, clic Maometto il Ai mio ile piti terribili fla- 
gelli del genere, nmnuo , quantunque pur sin vero 
chela politica, la quale a molli falli atroci il 
condusse , parecchie volte ancora il condusse 
ad azioni generose. Ma la Storia y ferma nella 
verità, mentre appalesa francamente i torti di 
cui i grandi uomini si sono coperti , dee ri- 
gettare le calunnie diffuse dalla debolezza ma- 
ligna contro la loro memoria . Per ciò met- 
tiamo fra le assurde menzogne il racconto dello 
schiavo a cui fu detto avere questo Sultano fatta 
tagliale la lesta per mostrare al pillor Bellini 
1’ azione de’ muscoli del collo : e 1 altro dei 
quattordici paggi fatti sventrare per iscoprire 
chi d' essi mangialo avesse un melone . Nò vo- 
gliaui poi lacere che per giustamente giudicare 
di lui non è permesso riportarsi alla testimo- 
nianza de’ vinti , nè all’ amarezza de’ risenti- 
menti loro . Noi umanamente deploriamo 1 or- 
ribile loro infortunio ; ma non possiamo non 
considerare il troppo manifesto divario clic in 
latto di andamento politico tra i Greci e i 
Turchi aveano messo la corruzione de primi , 
e il valor de' secondi . Un' astuzia \ igliacca , 
ima lunga sequela d udii , di tradimenti , di 
Usurpazioni , aveano da lungo tempo tolto alla 
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Corte di Costantinopoli ogni sentimento di di- 
gttilà ; e F abnso dello spirito avea diffuso nei 
principali Ordini dello Stato un tale smarrimento 
d 1 ogni bnoil principio , cbe parvero spente 
fino le più comuni reminiscenze dell’antica sa- 
pienza . Il popolo , pervertito dalla più vergo- 
gnosa superstizione , era sceso ad una condizione 
inferiore a quella dello schiavo , poiché lo 
schiavo è capace almeno di eseguire con forza 
i comandamenti del suo padrone ; e i Greci 
de’ tempi che discorriamo , perduta aveano 
V energia dell’ uomo . I padri nostri ricevendo 
dai fuorusciti bizantini le opere immortali dei 
sommi ingegni , che sparso aveano tanto splen- 
dore sul secolo di Pericle e di Alessandro', 
facilmente confusero il merito delle medesime 
con quello di coloro che n’ erano gli appor- 
tatori : udivano quegli stranieri parlare nella 
lingua di quegli antichi sapienti , pochissimi 
essendo tra essi qnelli che ne aveano pratica , 
e dissero sapienti coloro , e sapiente il popo- 
lo presso cui que’ libri eran comuni . Ma 
avrebbero meglio ragionalo argomentando dalla 
mina in che quel popolo era caduto , e dalle 
cagioni che glie 1’ avevano preparata . Cosi 
mentre voleasi pur dare, un giusto tributo di 
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pietà a nomini miseri , anzi che ripetere con- 
tro i conquistatori del loro paese odiose impu- 
tazioni suggerite dall’ acerbità dell’ infortunio 
sofferto , era degna opera consultare i\ fatti . 
La. Storia di tutti i tempi e di tulle le nazioni 
comprova troppo chiaramente , che nissun Im- 
perio cadde mai senza colpa di chi lo teneva. 
feA'v , tMiv.' A-. •»>/, . \t>H *' 
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' i 

Bajazet lt , succedendo al pftdre , VA in pelle - 
grindggio alld Mecca. Zhim , suo fratello , 
pretende all' htlpèrib } ma è obbligalo a 
fuggirà iti Egitto , e poi a Rodi. Accordò 
rispetto a liti di Bajatèi col Gran-MaestrO * 
disapprovato dal visir A chme 1 1 che finisce 
con essere messo a morte . Sollevazione per 
questo de * Gidnitzeri . Bdjazet ti calma ; e 
li conduce contro i Mammeldcchi , i quali 
sbaragliano V esercito turco . Casi ulteriori 
di Zizitn , e sua morte . Guerra di Bajazet 
coi Veneziani t accidenti di quella guerra ; 
e pace Conchiusa . BnjaZet vuole abdicare ; ina 
non piacendo il figlio da lui destinato al 
trono , è costretto a cederlo a Selim . Con - 
dotta di questo Principe. Morte di Bajazet. 


M ao métto li lasciò morendo due figlinoli , 
Bajizet e Zizira . Bajazet faceva la sua resi- 
denza in Amasia , verso V estremità della Cap- 
pndocia ; e Ziziin soggiornava in Magnesia, 
ciflà della Caria . Bajazet ci*a il maggiore ; e 
Maometto 11 io area dichiarato suo successore « 
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'Tosto clic Maometto fu spirato , i| graii-visirt 
Adiraci spedì un; corriere a Bajnzet per avvi- 
sarlo che ii -trono Io attendeva; ed egli tutto 
ehe avesse un rivale nel fratello , preso da su- 
perstizione , invece, d andare a Costantinopoli 
ad occupare il trono che appartenergli , e 
procacciarsi il lavoro del popolo e de’ soldati , 
scrisse al Divano aver fitto voto d’ aridare alla 
Mecca : il qodp egli voleva innanzi ad ogni 
altra cosa adempiere; per ciò per lutto -il tempo 
dd suo pellegrinaggio regnerebbe ip suo nome 
Korcuf,~ suo figlio dj ancor tenera 1 età. E 
Korcut di fatti fu messo sul irono ; e i Visir* 
governarono sotto il nome di quel fanciullo per 
nove interi mesi . t n u .< 

l 

Ziziin approfittò di quella occasione per im- 
padronirsi di Bursa e della Biliaia . Ha ragione 
per la quale pretendeva di dover essére, rico- 
nosciuto per .sultano legittimo., era fondata su 
questo , che quando Maometto II il generò ,< 
ero impera dorè ; al contrario -Bajnzet era nato 
prima che suo padre fosse salilo sul tronfx*. 
ila questa ragione non persuase il Divano ; e 
il gran-visir Achmel passò in Àshi 'Con un 
corpo di scella troppa. Venutogli pm contro 
£izim con soldati nuovi, e ma] disciplinali, egli 
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lo sbaragliò interamente : sicché fuggendo andò 
a ritirarsi presso il Soldano d’ Egitto, il quale 

10 accolse bensì come il suo infortunio polca *< 
meritare , ma non altro fece per lui che of- 
frirglisi mediatore presso** il fratello . 

Bajazet ritornando dalla illecca trovò il 
suo trono ben assodato per la disfalla di Zi- 
zim , e gli Ambasciadori del Soldano d'Egitto 
mandati per procurar pace tra i due fratelli . 
Questo maneggio non ebbe alcun successo : 
perciocché Zizim malcontento del Soldano andò 
a cercare 1’ appoggio del Caramano , ridotto a 
non posseder più che una piccola porzione 
della Gilicia . L’ imprudente ed ambizioso Ca- 
ramano , confederatosi con parecchi Signorotti 
musulmani , ardì avanzarsi in Cappadocia per 
sostenere le pretensioni del Principe ottomano . 
Alla qual nuova Bajazet e il Gran-Visir pas- 
sarono il Bosforo, e mossero contro Zizim e 

11 Caramano ; . nè ebbero a stentar molto affron- 
tando un esercito minore del loro pel nume- 
ro, e composto di gente senza, disciplina . Dopo 
una rotta sanguinosa , che fu loro data a’ piedi 
del monte Tauro, i due Principi sconfitti si se- 
pararono per ritirarsi con minor pericolo ; e 
Bajazet impaziente di un a guerra che troppo 

» 


Digitized by Google 



1 33 

si opponeva alla swi/ mollezza , fece proporre 
al fratello una provincia in sovranità con una 
pensione considerevole in aggiunta . V oglio un 
Imperio, rispose alteramente Zizim, e non de- 
naro . Nissuno si mosse per restituirgli 1’ Impe- 
rio che pretendeva , e intanto si vide obbligalo 
a nascondersi nelle più cupe caverne , e a 
menare una vita miserabile . Zizim non trovò 
nelle sue angustie che una speranza : e la col- 
locò nei Cavalieri di Rodi . 

Inseguito dalle spie e dai soldati del fratel- 
lo , appena ebbe tempo di gittarsi in una barca 
peschereccia ; e andava remigando verso l’ L- 
sola di Rodi , quando s’ incontrò in una nu- 
merosa flotta . I suoi marinai spaventali facevano 
ogni loro sforzo per mettersi al largo ; ma 
quella flotta , che sempre più s’ accostava , gli 
fece vedere la bandiera di Rodi . Il Principe 
montò sulla galea ammiraglia , ove fu accolto 
con lutti gli onori dovuti ai sovrani ; e come * 
fra le altre cose usarono di assaggiar le vivande 
che gli si presentavano , Io, disse ai Cavalieri 
che gli erano intorno , ho posta la mia vita 
nelle vostre mani ; e non credo che alcuno di 
voi pensi levarmela . Del resto sono il vostro 
protetto , e non il vostro sovrano . 
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Ma dopo die qneslo Principe fu staio qual- 
che tempo presso d’ essi , non volendo i Ca- 
valieri di Rodi somministrare al Sultano alcun 
pretesto di fare sopra la loro isola qualche 
nuovo tentativo , presero a persuadergli che 
gl' interessi suoi esigevano eh' egli andasse a 
farsi vedere alle nazioni dalle quali sperava 
soccorso ; e gli esibirono un asilo in una Com- 
menda loro in Provenza, ove avrebbe corno-? 
dilà di abboccarsi col Re di Franoia: potendo 
poi ritornare colle forze che gli sarebbero som- 
ministrate in Europa , a cercar le navi e le 
armi dell 1 Ordine per far rispettare i suoi di-? 
ritti. Capì ottimamente Zizim le intenzioni di 
d’ Aubusson ; e prima di partire per la Pro- 
venza gli fece ampio Mandato per trattare con 
Bajapet secondo che meglio credesse convenire' 
agl’ interessi e alla sicurezza sua ; e s’ imbarcai 
sotto la condotta di un nipote del Gran-Mae- 
stro . Questi poi , partito Zizim , mandò al Sul- 
tano per qualche accomodamento che ad en- 
trambi i fratelli convenisse ; e fu stabilito che 
V Ordine gerosolimitano custodirebbe quel Prin- 
cipe , il quale non sarebbe mai consegnalo ad 
alcun sovrano , fosse di religione maomettana , 
o fosse di cristiana , che potesse servirsi del 
#o me di lui per turbare il riposo dei burchi 
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fé che per la custodia e pel mantenimento di 
Zizìm il (iransignore pagherebbe ogni anno nl- 
1’ Ordine trentaféiuquemila ducati . Ma di questo 
accordo assai si dolse il gran-visird Aclnnel j 
tome contrario alla dignità del Sultano , e a 
quella dell' Imperio 4 parendogli che per esso 
Bajazet fosse sceso H costituirsi tributario di uii 
pugno di soldati , (inali erano i Cavalieri ro- 
diotti . E disse tanto su questo argomento , che 
ila ciò gl 1 invidiosi che area in Corte presero 
occasione d 1 irritare contro di lui il Sultano : 
il quale dimenticatosi degli eminenti meriti di 
quel suo ministro , giunse a dar ordine che 
fosse strozzato; se non che il Kislar^Agà , che 
è il capo degli Eunuchi neri , pieno di stima e di. 
amicizia per Achmet , giltatosi a’ piedi del Sul- 
tano per intercedere grazia , ottenne che fosse 
chiuso in una torre del Serraglio ; e come 
la sua disgrazia trasse i Gianizzeri a vio- 
lenti clamori j Bajazet il ristabilì ancora nelle 
antecedenti funzioni . Ma durava nel basso 
cuore del Sultano il risentimento , fatto anche 
più aspro dalla paura ; e mentre che ognuno 
tutt’ altro sarebbesi aspettalo , partendosi egli 
dalla capitale per una gita ad Adrianopoli t 
diede ordine che Achmet fosse ucciso in se- 
creto ; e così fu . 
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Ma al ritornare che Bajazel fece da Adriano- 
poli , sparso essendosi che non si fosse tolto di 
mezzo qnel Visire se non colla idea di dimi- 
nuire il numero de’ Gianizzeri , questi raccol- 
tisi in tolte le loro Camere , che i Turchi 
chiamano Ode , lasciando i loro quartieri si 
portarono all? campagna , ivi trincierandosi 
come se fossero in faccia del nemico ; ed è 
questo il loro oso quando sono malcontenti 
del Governo . Di che Bajazet spaventato , » 
scanso d’ ogni inconveniente portossi al cam- 
po ; e in ogni miglior maniera accarezzando 
ulBziali e soldati , e giurando pel Profeta « per 
T anima di suo padre , che niun pensiere gli 
era venuto in mente giammai delle cose che 
gli si apponevano , fortunatamente calmò gli 
animi di quella truppa feroce; e in pochi giorni 
il buon ordine e la tranquillità si stabilirono. 
Comprese però che per non essere divorato 
egli medesimo da lai boni, uopo era attizzarti 
contro ad altra preda ; e pensò di mandarli 
contro i Mammelucchi d’Egitto, 

Quando l’ Imperio romano fu diviso, 1’ Egitto 
fu sottomesso alla Corte di Costantinopoli; ma 
essendo dai Greci mal governato , e cresciute 
nei contorni le forze degli Arabi , Il popolo di 
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«{ilei hello e sfortunato paese chiamò in siio 
aiuto i Califfi, i quali discacciarono bensì i Grecia 
ma non oppressero gli Egizii meno che quelli 
avessero dianzi fatto . Questi Califfi erano della 
dinastia degli Abassidi ; c alcun tempo dopo 
vennero discacciati dai Califfi Fatimiti; e Goffredo 
di Buglione , che nella prima Crociata fondò il ; 
Regno di Gerusalemme , fece guerra a questi 
ultimi, i quali essendo ricorsi al Snidano di 
Soria per aiuto , l’aiuto fu che quel Soldauo 
restrinse l’autorità' dei Califfi alle sole cose di feli- 
gione , a sè chiamando tutta la potenza del go- 
verno . Saladino , successore di quel Soldano 
cacciò i Cristiani di Gerusalemme; e i suoi 
discendenti tennero il trono -d’ Egitto dopo di 
lui: fra i quali Nodgeinedino-SaJè , riguardando 
gli Egizii meno come '.sudditi che come schia- 
vi, proibì loro 1’ uso delle armi-; e per te- 
nere essi in soggezione, ed avere una forza 
per difendersi contro gli stranieri , immaginò 
di comporsi un 'esercito di giovani schiavi cir- 
cassi , mingreliani , tartari , a mano a mano 
reclutato di gente simile’, che con facilità pro- 
cacciavasi spezialmente sulle coste del Mar-Nero,^ 
non patendo che vi si mischiasse mai alcun Egizio, 
uà ad alcun Egizio dando ingerenza alcuna , 
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od officio . Questa generazione straniera , clic 
formava tutta la forza pubblica dell’ Egitto , è 
cpiella che fu detta dei Mammeluccbi; e con questi 
Mammelucchi Nodgemedino-Salè fece guerra ai 
Cristiani in Palestina ; e con questi suo figliuolo 
Turatnca fece prigioniero in Damiata San Lui- 
gi 4 re di Francia . Costui fu dai Mammelucchi 
slessi ammazzato quasi sotto gli occhi di quel 
Monarca ; e s’ impadronirono del governo del- 
l’Egitto , nominando un soldano tolto tra loro. 
Ibek fu il primo che regnò di questa maniera ; 
e dalla famiglia di Ini si trassero i suoi succes- 
sori , con questo però che i Mammelucchi li 
lasciavano sul trono , o li d' ponevano secondo 
che loro piaceva . 

Ora fiajazet , padrone della Caramanìa , veg- 
gendo come conveni vagli 1 ’ impossessarsi della 
Soria e dell' Egitto , e volendo occupare al di 
fuori i suoi Giauizzeri, approfittò di una qne- 
rela nata tra due Principi dominanti nelle vi* 
cimante del Mar-Nero , uno dei quali era ras» 
aallo de' Turchi , 1’ altro del Soldano d’ Egit- 
to ; e come essi erano già venuti tra loro 
«Ile mani , Bajazet dichiarò che per vendicare 
il site j assalii) mandato avrebbe un grosso eser- 
cito contro * Mammelucchi ; ed in fatti marciò 
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«gli medesimo in persona . Pare che i Mainine» 
lucchi di mala voglia si armassero contro Mu- 
sulmani della stessa sella de'Suuniti, di cui erano 


eglino medesimi : se non ohe reggendo» isi for- 
cali , coraggiosamente andarono ad incontrare 


il Sultano in Caramania. Erano i 


rii f •/ . 

iureii! slan- 


ehi del lungo cammino , imbarazzati dalle loro 
bagaglie , e intesi ad alzare le tende , quando 
si videro sorpresi ed assali ili dai Mamme! occhi . 
I Turchi resistettero valorosamente all’ assaltò ; 

i 

ma dovettero cedere , e ritirarsi alquante leghe 
per riordinarsi . Assaltati poi di uuoyp nel 
campo io cui s’ erano piantali , lurouo sba- 
ragliati una seconda volta; e Bajazet perdette 
artiglieria e bagaglio , e tanta gente , che niuna 
rotta si grande i Turchi aveano toccala mai 
dopo quella d’ Andrà . Fa somma fortuna di 
Bajazet che i Mammeluschi avessero scrupolo a 
combattere contro Sunniti i per ciò facilmente 
vennero con esso lui ad accordo, contentandosi 
che cedesse loro alcune piazze ai confluì della 
Caramania . La qual pace , oltre che per, le 
considerazioni delle cose avvenutegli rendevasi 
utile a quel Sultano, lo diveniva anche più per 
ciò eh’ egli poteva temere a cagione di 4iuw , 
I casi del quale vogliono essere qui esposti ,. 
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Giunto Zizim in Provenza, siccome si è 
narrato , domandò d’ abboccarsi con Luigi XI 
che allora regnava in Francia , sperando che 
quel Monarca prendesse qualche cara delle 
cose sue . Ma gli si disse apertamente che 
prima di lutto bisognava che si facesse Cristia- 
no : cosa a cui egli non sapea adattarsi, sì 
perchè- troppo attaccamento avea alla reli- 
gione in cui era stato allevato , sì perchè 
abiurandola perduta avrebbe ogni speranza di 
salire sul trono ottomano . E infatti tutti i Prin- 
cipi europei , che aveano relazioni ed affari in 
Levante , potendo desiderare di mettere Zizim' 
alla tèsta di un partilo perchè i Turchi colici 
preprie loro armi s‘ indebolissero , non era 
molto a proposito quanto chiedeva a quel Prin- 
cipe il re Luigi . Intanto , come è facile sup- 
porre che ognuno di que’ Princìpi cercasse di 
Irar vantaggio dall 1 avere in poter suo Zizim ,» 
mentre d 1 Aubusson * non volea mancare al-/ 
P accordo fatta con Bajazet , non potè sot- 
trarsi 1 agli ordini del papa Innocenzo VJI1 , 
il quale disse di volere quél Principe presso- 
di sè per servirsene a benetirio della- Cri- 1 
slianilà contro la potenza musulmana . Pe- 
rò d 1 Aubusson, facendo ' condarre a Roma’ 
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Ziziiu , ebbe in Carlo VII! , allora succe- 
duto a Luigi XI , un mediatore potente , il 
quale volle che anche in Roma la ..custodia 
del Principe turco fosse tenuta dai Cavalieri di 
Rodi, e che il Papa s’impegnasse a non con- 
segnarlo a ver un Sovrano senza la partecipa- 
zione della Corte francese . Fu Zizim accollo 
in Roma con molto onore, alloggiato in Vati- 
cano , e finché visse Innocenzo Vili assai me- 
glio trattato di quello che lo fosse stato in 
Francia. Ma salito al pontificato Alessandro VI, 
la^ levò dalle mani de’ Cavalieri di Rodi, e il 
fece chiudere in Castel-Saut-Angelo; e scrivendo 
a Bajazet , ottenne che sarebbegli pagata an- 
nualmente la somma di quarantamila ducati per ' 
la custodia del prigioniere . S’ aggiunse poi 
che Carlo Vili vepne in Italia per conquistare 
il Regno di Napoli, dicendosi che dopo quella 
impresa intendeva passare all' altra dell’ Impe- 
rio d’Oriente, avendo avuta dai Paleologhi la 
cessione dei diritti che loro competevano sul 
medesimo-. Ond’ è che Alessandro VI , il quale 
era in credito di alcune annate per la custo- 
dia di Zizim , scrisse a Bajazet , e dei disegni 
del Re di Francia , e della mira che s’ area * , 
di togliere dalle mani sue il prigioniere : e*- 
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aere ben égli risoluto d’ qppofsi ad ogni vuì J 
lonza ; ma convenire che avesse deuati . Nò 
ometteva poi che il Soldano d’ Egitto gli fa- 
ceva offrire grosse somme pel riscatto del Prin- 
cipe . Bajazet mandò denari al Papà ; e gli 
, scrisse che Zizim stando in prigione rion fa- 
ceva che languire ; e così età morto piu dellà 
metà : Che cortése officio parca il mandarlo 
Coti uba morte naturale ài luogo iti cui do* 1 
vea godere di un eterno riposo . Quindi finirà 
offerendogli trecetitomila ducati . À torto petf 
avventura fu Alessandro YI accusato di Un or' 
ribil traffico : imperciocché Zizim continuò a 
vivere finche veduto Carlo Vili in Italia , il 
' Papà , obbligato a provvedere a se stesso , lo 
consegnò a quel Re. Dire che prima lo fece 
avvelenare per mantener la parola data a Bd' 
jazet è un aggiungere alla calunnia un’ as- 
surdità. Alessandro VI non ebbe mai i trecen-». 
tornila ducati offerii; nè era nomo da mandare 
innanzi al prezzo I 1 opera ; e se pure avuto 
avesse motivo di ciò fare, non v 1 era ragione 
d' avere aspettato che Carlo Vili fosse venuto 
in Italia. Noi non dobbiamo omettere che gli 
Storici turchi dicono risolutamente morto Zi' 
zirn iu Napoli per mano di un assassino prez-» 
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solato da Bajazet : e forse essi sono più veri- 
dici . 

Checclìè sia di queste cose , in gran parie 
appoggiate ancora a documenti per diversi ri- 
spetti assai dubbii , certo è che la morte di 
Zizira , e il mal fine della impresa di Napoli , 
diedero modo al Sultano di dichiarare la guerra 
ai Veneziani. Ai sospetti q alle querele, che 
facilmente s 1 alzavano fra le due Potenze per 
cagione del commercio , s' aggiunse , che ve- 
nutosi in accordo di rinnovare i precedenti Trat- 
tati , Bajazet ricusò di firmare le scritture dalla 
lingua italiana tradotte nella turca ; e perchè 
altronde i Musulmani non credonsi in coscienza 
tenuti che agl 1 impegni scritti nella loro lingua, 
da ciò prese Bajazet un pretesto per mover 
guerra a 1 Veneziani, senza temere d’essere ri- 
guardalo nè perfido , nè spergiuro . Àveapo essi 
fatto qualche apparecchio , onde non essere 
colti da tal uomo all’ improvviso ; uè mollo 
andò che si scontrarono le due flotte . Grima- 
ni , che comandava quella della Repubblica , 
quantunque con minor numero d navi , spe- 
rava d’ ottenere vittoria ; ina accadde snl mo- 
mento in cui T esito della battaglia slava per 
decidersi a suo favore , che i Turchi lancia- 


rono tale grandine di dardi accesi sulle navi 
di lui , che incontanente prese il fuoco alle ve- 
le e ai cordami ; nè fu rimedio all 1 incendio 
in mezzo alla grande confusione uala : c tolta 
la flotta de 1 Veneziani rimase o bruciala , o 
dispersa con incredibile ruina degli uomini 
che v* eran sopra . I Turchi assediarono poi 
Lepanto , e in pochi giorni conquistarono quella 
piazza . Alla nuova di tanto disastro non si 
mancò in Venezia di accusare Grimani. Forse 
occulti nemici approfittavano di quell’ infortu- 
nio per opprimerlo ; forse nel gastigo di lui 
voleasi impedire che il paese si disanimasse . 
Quando fu tratto innanzi a’ suoi giudici , si 
dice che un suo figliuolo cardinale , che lo 
accompagnò , sostenesse le catene di cui quel 
valentuomo era carico , onde alleggerirgliene il 
peso . Egli fu relegato nell 1 isola di Cherso pel 
rimanente de’ suoi giorni . Sul qual fatto uopo 
•è couvenire , che qualunque cosa fosse della 
condotta di lui , quella che i Veneziani ten- 
nero allora, minor ribrezzo reca di quella che 
a’ giorni nostri v si tenne dagl’ Inglesi coll’ am- 
miraglio Bing . Alla presa di 'Lepanto si ag- 
giunse poco dopo quella di Modone , piazza che 
sventuratamente cadde in potere dei Turchi per 
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essere stata In tempo dell’ assedio con molto 

coraggio approvvigionata . Cincpie galee ardi- 
rono attraversare la flotta nemica, e soccorrere 
gli assediati , che chiusa avendo ogni via di 
mare e di terra , incominciavano a soffrir ca- 
restia di viveri . I soldati e gli abitanti , tra- 
sportati dall’ allegrezza per sì opportuno aiuto, 
lasciarono imprudentemente la guardia delle 
mura; e i Turchi assaltandole da quattro par- 
ti , che non erano difese , se ne impadroniro- 
no . Essi v’ acquistarono un bottino immenso ; 
e vi commisero orrendissima strage. Voltaronsì 
poi a Corone , i cui abitauti per non soffrire 
totale mina , vollero arrendersi , fatta avendo 
violenza al Governator veneto, che credeva po- 
tersi difendere . Anche Durazzo cadde nelle 
loro mani ; e d' altra parte un loro esercito 
penetrò nel Friuli , e il devastò lutto cou uc- 
cisione spietata degli abitanti , che i Gianizzeri 
non aveano facilità di vendere facendoli schia- 
vi. Finalmente la fortuna de’Veneziani si cambiò 
entralo essendo a condurre la guerra Gonsalvo 
di Cordova, detto il Gran-Capitano. Costui diede 
addosso alla flotta turca , ne prese venti galee, 
s impadronì di Cefalonia e di Egina , e «»•* 
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dav'a ad impadronirsi anche di Lesbo, quando 
Bajazet propose la pace . 

L’Imperio Ottomano non ebbe più alneguerre 
durante il regno di questo Sultano : il quale 
troppo amando i piaceri , e dall’ eccesso dei 
medesimi ridotto a cattivo stalo di salute, pensò 
di sgravarsi del peso del governo rinuncian- 
done la cura ad uno de’ suoi figli . A ciò viep- 
più r incitava i' attentato sulla sua persona com- 
messo da un Dervis , il quale spinto da un 
cieco fanatismo, accostatosi a lui in aria di do- 
mandargli limosina , lo ferì con un colpo di 
pugnale ; ed è per questo che fuori degli of- 
ficiali attaccati al servizio del Sultano , nissuuo 

10 approssima più che tenuto’ per. le braccia 
da due guardie . Di otto figli , eh’ egli avea 
avuti, Ire erano morti in tenera età, e due 
avea fatti morire egli , perchè, messi al gover- 
no ciascuno di una provincia, s’ erano di- 
portali da principi indipendenti . De’ tre che 
rimanevangli , prediligeva il primogenito Àcb- 
met, il quale, vivendo nel ritiro nè pareva 
fatto per la guerra, nè mostravasi smanioso di 
regnare. A lui intendeva Bajazet di rinunciare 

11 Irono. I Bassa e i Gianizzeri , dopo dieci 
anni dacché languivano nella inerzia , sarebbero 
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sititi lietissimi ch'egli avesse abdicalo, qua- < 
lora non aresse prescelto Achillei , il quale non 
poteva essere il sultano da essi desiderato . £ 
più crebbe I’ avversione a : questo Principe 
quando sulla vocè sparsa che sarebbe il nuovo 
gran-signore , essendosi i Capi de’ Gianizzeri 
presentati a lui per domandargli un aumento 
di paga , si sentirono rispondere , che nell’ O- 
zio che godevano , non aveaon ragione dì 
sperare accresciuti i loro stipendii ,, e èhd non 
pensaudo ad iiitraprctidére gnefre di grandi 
pericoli , non intendeva di pagarli più di quanto 
fatto avessero i suoi Maggiori . Sdegnati di tale 
risposta , considerarono qnale degli altri due 
Principi avessero a scegliere : giacché il ri- 
spètto de’ Torchi pel sangue* ottomano è per 
essi un ponto di- religione . Bensì credonsi li- 
beri .a scegliere nella famiglia regnante quella 
persona ohe loro sembra più degna di regna- 
re . Mandarono es>i dunque a Trebisonda per 
salutare Selim , eh’ era il più giovine de* fi- 
glinoli di Bajazet . Pieno di ambizione, da 
lungo tempo stura aspettando un incontro fa- 
vorevole a’stioi désiderii ; e passato il Bosforo ’ 
alla lesta di ventimila uomini raccolti per la 
strada 4 s* avviò verso Adrianopoli' sulla spc- 
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ronza die (jitélK eh* arcano mostralo di gra- 
dirlo per sovrano si nuissero a luì . Diceva 
ih tao Lo eh' «gli volea andare a far visita al 
padre : officio tra i Musulmani sacro , e il più 
meritorio dopo il pellegrinaggio della Mecca « 
Bajazet , pieno di sospetti , mandò a dirgli, eh* 

10 dispensava da quell' officio , mentre il vo- 
lea esercitare alla testa di un esercito; e ve- 
dendo che Selirn voltava verso Costantinopoli , 
quantunque per parte de' Gianizzeri si facesse 
qualche movimento per unirsi a lui , deliberò 
di dargli addosso « Selirn fu sconfitto* e ritirossi 
a Vania cogli avanzi del sito esercito ; uè poi 
Bajazet lo inseguì , uè cercò di punirlo . Però 
dalla rivolta di quel Principe trasse motivo a 
pensar di nuovo * a dichiararsi per A.chmet : 

11 quale, timido di carattere , e non ben con* 
facendosi coll' umore de' Giauizzeri , scrisse al 
padre , che mentre essi non sapevano che farsi 
di lui „ nemmeno egli voleva esserne il pa* 
drone a loro dispetto . Uscì fuori allora Kor* 
cut, l’altro figlio di Bajazet, che stava in 
Magnesia , e che abbiamo veduto sul trono ne’ 
primi mesi del regno del padre ; ma Bajazet 
dopo il rifiuto del primogenito , persuaso dalle 
ragioni adottagli dal gran-visir Musiate, non 
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pensata più ad abdicate; e d'altronde nè il pò* 
polo , nè i Gianizzeri erano prevenuti meno 
male rispetto a Korcut di quollo che fossero 
rispetto ad Atthmet . Bensì stanchi di Bajazet, 
e per tutte le strade della capitale , e sotto le 
mura del Serraglio., andavano con grande schia-r 
mazzo gridando che abdicasse , siccome avea 
promesso . E volevano poi Selim per la ragione 
che loro pareva d’ alto animo , intraprendente, 
e capace di far nuove conquiste . Adunque 
mandarono a Gaffa , ove allora vivea ritirato , 
invitandolo a venire a mettersi alla testa delle 
truppe pronte a porlo sul trono , e a sostener- 
lo ; ma istruito dalla esperienza rispose non 
yolere un’ altra volta vedersi combattuto da chi 
gli avea promesso assistenza ; e che non si sa- 
rebbe mai fatto vedere nei contorni di Costane 
tinopoli se non fosse sicuro non solo de’ Gia- 
uizzeri , ma eziandio di tutte le truppe elio 
erano negli Stati europei dell'Imperio. Bajazct 
e il Gran-rVisir non pensavano ad altro che a 
sbarazzarsi di Korcut ; e appena ebbero po- 
tuto disporlo a ritornare al suo governo, videro 
comparire Selim sotto I' aria ancora della de- 
vota visita al padre: noti accompagnato da truppe 
tarlare, ma però avente il seguilo di tulle quelle 

i3* 
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della Turchia europea . La capitale fu • piena 
di gioia alla stia vertuta ; c il Serraglio nella 
maggiore costernazione. Bajozet, vedendo inu- 
tile ogni resistenza , mandò a lui il Visir per 
sapere se mirava soltanto al trono , oppure an- 
che alla vita di suo padre . Seliui coir aria 
sempre rispettosa rispose non pensare al regno, 
ma venire soltanto* per parlare col Sultan'o in- 
torno al governo attuale , che a lui parca per 
soverchia mollezza e per l'ozio degno di grande 
biasimo. Così veniva per ascoltare i lamenti de’ 
bravi Gia'uizzeri, i quali erano in profonda an* 
goscia vedendo i vicini dell’ Imperio Ottomano 
latti possenti per la debolezza in cui questo 
era caduto : che lo spirilo militare perdurasi , 
che il buon ordine ne soffriva , e che Bajazet 
non era sicuro sul suo trono . 

Il Sultano, vedendosi contro il figlio, il po- 
polo e P esercito , deliberò di abbandonare 
uno scettro che, da lungo tempo mal volentieri 
riteneva ; e non essendo libero a scegliersi il 
successore , tentò di farsi benevolo quello che 
gli veniva dato a suo dispetto. Quindi gli mandò 
a dire , che giacché eredevusi più capace di 
lui a sostenere la gloria del nome ottomano , 
egli volentieri gli cedeva P Imperiò : sola incute 
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domandando di ritirarsi a Didiuiotica con una 
c<Hi veniente pensione. Selim, entrato in Costan- 
tinopoli con numerosa guardia , dopo essersi 
assicurato de' posti più importanti, presenlossi 
in aria di supplichevole a quello chè avea ro- 
vescialo dal trono , e gli propose di starsi tran- 
quillamente nel suo palazzo con tutta la sua 
Corte e le sue donne, menlr’ egli era contento 
di alloggiarsi nel Serraglio vecchio . Ma Baja- 
zet gli rispose che un fodero non può conte- 
nere due spade ;• e volle partire prima elle Se- 
lim fosse proclamalo gran-signore . Questi lo 
accompagnò per due leghe di strada ; e giunto 
al luogo ove doveaho separarsi , postosi gi- 
nocchioni dimandò al padre la . benedizione , 
ed aggiunse mille atti del più profondo rispet- 
to . 3Ia proclamalo appena in Costantinopoli , 
gli venne detto clic Bijàzet non si allontanava 
dalla capitale che a piccole giornate ; che il 
Bassa incaricato di accompagnarlo , era in cor- 
rispondenza cogli Spai della città ; e che si 
erano mandati corrieri ad alcuni luoghi , pe’ 
quali il Sultano deposto non dovea passare. Se- 
lim, senza cercare spiegazione di questi fatti , 
fa ordinare ad un medico ebreo da lui messo 
a’ fianchi del padre che Io avveleni . Si tra- 
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•portò poi coti gran pompa il cadavere a Co* 
stantinopoli 5 e fu sepolto in una moschea da 
lui fondata . 

Bajazet II avea circa sessantàdue anni quando 
inori (1 5 12)1 e ne avea regnato trentadue « 
Egli fn timido e crudele di carattere , e su* 
perstiziosissimo quanto mai possa dirsi : di che 
aia per prova 4 phe durante tutto .il suo regno 
fece raccogliere la polvere delle sue scarpe c 
de* suoi abiti t e farne un pastone che venne 
sepolto con esso lai . E tal cara si prése ere* 
dendo con ciò di meritarsi il perdono de’. pec- 
cati commessi colla trasgressione della legge di 
Maometto > che qualche volta rimproverava a 
se stesso , e spezialmente quella che riguardava 
il ber vino . Dipesi che. ciò che di più utile 
fece nel corso del suo regno , fosse la ripara- 
zione delle mura di Cbstaulinopoli , che uQ 
tremuoto accaduto nel i 5 o 5 avea rovesciata 
colia morte di tredicimila persole . 
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Cir * VII * 

Sellili l incomincia a regnare Colla morie . de 1 
suoi due / rateili . Essendosi i figliuoli del mag- 
giore di essi rifugiali , uno in Egitto ,• t al- 
tro in Pers.ia, egli vuole averli nelle mani ; 
e principia dal volgersi contro il Sofi . Av-- 
venirne nli della prima campagna di Persia . 
Nella seconda conquista V Armenia} ma i 
Gianitzeri non vogliono andar oltre . Ven- 
detta ehe Selim prende contro essi ritornato 
a Costantinopoli. Furore di Selim contro i 
Greci . Toglie loro le chiese avute da Mao- 
metto Il é Fa guerra ai Mammelucchi. Primi 
fatti d’ armi: conquista la Soria. Fatti d’ar- 
mi seguiti nella seconda campagna . Incen- 
dio del Cairo : distruzione del regno de' 
Mammelucchi. ‘ Conduce a Costantinopoli Vul- 
timo Califfo . A Uri tratti ài crudeltà di Sa- 
lini . Sua morte ' e suo carattere , 

er regnar Con piacere bisogna regnare 
senza timore . Così disse Selim I uelT assidersi 
sul trono di suo padre ; ed ordinò che fossero 
ticcis; i dge suoi fratelli , Achuiet e Korcut f 
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Invano Mustaia , sno gran-visir , gli rappre- 
sentava che nissuno <T essi era da temersi. Ach- 
inet , pacifico di carattere ; area già data ma-' 
nifesta prova della soa indifferenza pel trono ; 
Korctit , timido forse (pianto Achmet , invece 
di recarsi a Magnesia * per non dar ombra al 
Sultano crasi rimasto ad intervenire alla pro- 
clamazione di lu; , e alle feste del suo ingresso 
in Costantinopoli , pubblicamente dichiarandosi 
il primo de’ suoi sudditi . Ma Selim era un 
ambizióso feróce . Egli aumenta le paghe a’ 
Giahizzeri per averli pronti all 1 impresa , per 
la quale tòlto avea già loro il ribrezzo il mal 
consigliato Achmet , col rigettare le loro istanze 
qunudo Bajaret voleva rinunziargli il trono . 
AH 1 annunzio che Selim movea per estinguere 
nel sangue di lui i diritti che poteva avere al- 
1’ Imperio , Achmet , quantunque amico della 
ptrre , va a rifugiarsi nelle montagne d’ Ar- 
menia , chiedendo soccorso a'Prindipi del paese; 
ed invoca anche quelli del Re di Persia , de- 
liberato di vendere cara all 1 usurpatore la sua 
vita . Korcnt , meno coraggióso, va a nascon- 
dersi di cavefna in cavèrna , cercando d» so!-», 
trarsi al fatai laccio . Ma egli è tradito e 
strozzato prima che Selim vada contro ad Ach- ' 
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mct . Questi avea due figliuoli di aficor tenera 
età ; e Selim manda in Amasia un Bassa per 
averli nelle mani . Il gran-visir Mustafà , tocco 
da compassione , avvisa secretamente i gover- 
natori di quc’ due Principi ; e questi , che do- 
veano essere sorpresi , sorprendano in vece il 
Bassà , e a lui fanno subire la sorte che ad 
essi era destinata: e intanto uno di que' gio- 
vinetti va a rifugiarsi presso i! Soldanò d’ E- 
gitto , T altro presso il Sofì di Persia. Selim si 
risarcì del colpo andato a vuoto facendo morire 
il compassionevole Visire ; ma non fu il Visir 
la sola vittima ch’egli ebbe a immolare. Parec- 
chi ufficiali dell 1 esercito aveano scritto ad Ach- 
met che marciasse senza timore incontro al. fra- 
tello , promettendogli di dichiararsi in suo fa- 
vore al primo dar nell’ armi , e di rivolgere 
contro Selim le truppe eh 1 essi comandavano b 
Queste lettere furono intercede , e mandate 
al loro destino prima che fossero messi a morte 
coloro che le aveano scritte. Anzi a forza di tor-i 
menti gli anturi delle prime furono costretti a seri-» 
verne altre più pressanti ancora. Achrnet giunge 
in Natòlia con soli .quindicimila uomini, sicuro. 
d 1 avere i promessi aiuti; c non *s’ avvede della, 
mina de 1 suoi partigiani che quando i dite «se» 
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citi erano a fronte . Il sno è tagliato a pezzi; 
ed egli, caduto sotto il cavallo nccisogli , non 
potendosi per la soverchia grossezza della per- 
sona sbarazzarsene , vien preso , e strozzato 
sul campo di battaglia . 

Rimanevano i suoi due figliuoli . Selim per 
non aver distrazione , volendo andar contro al 
Re di Persia e ni Soldano d 1 Egitto , con- 
ferma gli antichi Trattati con Venezia e colla 
Ungheria . Intanto il Re di Persia mandava al 
Sultano Ambasciadori onde trattare di quanto 
concerneva Solimano , figliuolo di Achmet, 
eh 1 erasi presso di lui rifugiato . E degno dì 
menzione il pensiere venuto in mente a quel 
Re di far presentare tra gli altri regali a Selim 
un esemplare dell’ Alcorauo, com’ era stato 
corretto da Alì , e nn Itone di enorme gran- 
dezza . Offeso Selim dall’ oggetto dell’ amba- 
sciala e dai doni spedili , per far sentire il 
suo dispetto mandò dal cauto suo al Re di 
Persia l’ Alcorano originale , e il commento 
chiamato la Sunna , cose entrambe rigettate 
dai seguaci d’ Alì , quai sono i Persiani ; e vi 
aggiunge dive grossi mastini , i quali , diss’ egli, 
ben allevati strozzerebbero : boni più terribi- 
li , Furono questi simboli un' aperta dichiara* 
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rione della guerra die questi due Monarchi 
erano in procinto di farsi . Ismaele , tal era 
il nome del persiano , dominava sulla Persia 
propriamente detta , sulla Media , sulla Mc- 
sopotamia , sopra una parte della Soria , e 
sull’ Armenia ulteriore . Non erano però le 
sue forze paragonabili a quelle degli Ottomani. 
Poteva mettere in piedi centomila uomini a 
cavallo ; ma assai poco disciplinali ; ed altronde 
i suoi non sapevano combattere a piedi , e 
non aveano nè cannonieri , nè cannoni : la 
loro principale difesa consisteva nella vastità 
ed aridità de’ loro deserti . Per parecchie gior- 
nate di cammino internandosi oltre le fronde- 

■v. 

re, non trovavansi che sabbie ardenti : V acqua 
mancava dappertutto ; no a riparo^ de’ cocenti 
raggi del sole aveansi che nubi d'arena solle- 
vate dal vento , e che accecavano i passaggie-, 
ri . Le montague d 1 Armenia , paese arido 
quanto le frontiere della Persia , separavano 
questo Stato dall’ Imperio Ottomano ; e quella 
miserabile provincia era dominata da vari! Prin- 
cipi tributarii . f 

Il più considerabile di questi era Aliodulet , 
il quale quantunque amico di Selim ricusò di. 
unire le sue truppe a quelle dei Sultano : però, 

*4 
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gli offrì II passo libero , che non poterà con- 
trastargli , e le provvigioni che la povertà del 
suo paese gli permetteva di somministrare. Se- 
!im conduceva, seco un esercito di dugenlo- 
trentamila uomini. Giunto alle sponde dell 1 Eu- 
frate , gli scorridori gli riferirono ohe i pochi 
abitanti di quella sterile contrada le aveano 
abbandonate, abbruciando le loro capanne, e 
per fino l’erba ch’era potuta crescere ne’ con- 
torni ; e di più che aveano o avvelenati , o 
interrati i pozzi . Camden , nuovo gran-visire, 
fu di parere che non si dovesse andar oltre 
per deserti sì nudi, esponendo le conseguenze 
disastrose di una guerra offensiva che si pre- 
tendesse fare in tai luòghi. Ma consiglio tanto 
savio non poteva piacere ad un Sultano che 
non pativa resistenza; e prendendo quel con- 
siglio per un tradimento , egli fece strozzare il 
solo uomo che gli diceva la verità . S’ inoltrò 
dunque in quelle solitudini , contando sulle 
provvigioni promessegli dall’ Armeno . Ma que- 
sti temeva Selim più che Ismaele ; ed invece 
di somministrare al Sultano i viveri promessi , 
mandò i suoi all 1 intorno ad intercettare i con- 
vogli , che per altre parli dirigevansi all’ eser- 
cito . Ond’ è che in meno di sei giorni quel 
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grande esercito iion trovò per sostentamento 
che alcune cattive frutta , le quali cagionarono 
una dissenteria generale . La fame aggiunta a 
questa calamità suscitò malcontento ; e sopra- 
stava una Iri volta in tutto F esercito , quando 
s 1 intese che i Persiani s’ appressavano ; Una 
tale nuova incoraggiò i Turchi , quantunque 
un terzo d’ essi fosse già perito : imperciocché 
si disse loro che i Persiani conducevano seco , 
abbondanza d’ ogni provvigione , e ricchezze 
immense. I Turchi si tenevano già possessori 
di quelle ricchezze . L’ incontro degli eserciti 
si fece nella pianura di Calderan verso Tau- 
ris . Selim domandò che gli fosse consegnalo 
Solimano; e ciò essendogli negato, mise i suoi 
in ordine di battaglia , ponendo, innanzi i corpi 
meno valenti , e riservando gli Spai i Gia- 
nizzeri e P artiglieria pel momento in cui i 
Persiani sàzi! di strage si credessero vincitori. 

£ infatti, essi fecero da prima una grande 
carnificina. Ma quando i loro squadroni si fu- 
rono disciolti inseguendo i fuggiaschi , vennero 
innanzi ben ordinali i Gianizzeri e gli Spai, 
e piouvharono sulle truppe disperse ) e P arti- 
glieria -colpiva anche i lontani . Quella battà- 
glia fu una delle più sanguinose : i Persiani 
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non si misero io fuga thè dopo aver veduti 
perire sedicimila de 1 loro ; ed arcano uccisi 
quarantamila Turchi : ma non per questo fu 
tolto a Selim di restar vincitore . Bisogna dire 
però che essendo la sua gente troppo affatica- 
la , non potè inseguire i fuggiaschi ; ed al- 
tronde sarebbe stato troppo pericoloso 1’ inol- 
trarsi contro truppe pratiche del paese in soli- 
tudini piene di rupi e di strette . Carichi di 
bottinq entrarono in Tauris senza trovar resi- 
stenza ; ma tutto 1’ oro e tutte le perle del- 
1’ Oriente non davano di che provvedere alla 
fame : e quando Selim annunciò che voleva 
penetrare in Persia per cercar viveri , la ri- 
volta fu sì generale , che gli uffiziali de’ Gia- 
nizzcri e degli Spai dissero apertamente a Se- 
lim che se voleva ' essere ubbidito bisognava 
che ritornasse indietro . Cedett’ egli adunque 
alla necessità; c si voltò verso V Armenia per 
vendicarsi di Aliadulet , e farsi padrone del 
paese . Ma sì fattamente avea l 1 esercito suo 
patito , che gli convenne ricondurlo ne’ suoi 
Stati a svernare , facendo intanto nuove leve . 

• Alla primavera egli aprì la campagna . Gli 
Armeni non aveano che quindicimila uomini a 
cavallo , ed altrettanti a piedi . Fu distaccalo • 
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il bassa Sinan coti ventimila Spai e ventimila 
Gianizzeri , coi quali presto distrusse le forze 
dii Aliadulet . Egli medesimo co’ suoi figli fu 
sorpreso in unà caverna , in cui s’ era rifugia- 
lo ; e condotto dinanzi a Seiim, per ordine 
di lui venne messo a morte insieme con -tutta 
la sua famiglia . Non essendogli la conquista 
dell’ Armenia costata che pòco tempo, e pochi 
uomini, ed avendo in ottimo stato il suo eser- 
cito , volle entrare di nuovo in Persia ; ma t 
Gianizzeri si opposero-, e il piu assoluto fra « 
.Monarchi fa costretto' ad ubbidire al suo.eser- 
cito . La nuova che in quel frattempo gli giunse 
della morte di Solimano , figliuolo d’ Achmet , 
noi consolò punto della disubbidienza delle 
truppe. Ne lasciò la maggior parte in Asia; 
quindi rientrando nel Serraglio di Costantino- 
poli , ne fece fortificare tatti i contorni; con 
numerose batterie ; e lasciati , fuori della capi- 
tale i Gianizzeri che avrebbero dovuto entrar- 
vi , fece dichiarar loro che non li considerava 
più se non se come una massa di rivoltali. 
Essi non Taveano barche onde ripassare lo 
Stretto ; non vÌTea Solimano , che avessero po- 
tuto mettere alla loro testa.; erano fuori della 
città, senza paga e senza viveri . Presenlansi 
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in gran numero costernati alle porle di Costali- 
tinopoli col bastone in mano , sola arma eh' essi 
usano in tempo (li pace, e domandano miseri' 
cordia . A quel punto Selim li aspettava . I 
Gianizzeri si mostrarono pronti a consegnare 
quelli che loro dato aveano 1’ esempio della 
rivolta ; e sulla speranza che , come Sinan 
avea loro detto , il Sultano si sarebbe lasciato 
piegare , condussero essi medesimi carichi di 
catene parecchi de’ loro Capi . Questi furono 
fatti morire alle porte della città ; e dopo che 
Selim v’ebbe aggiunte altre vendette, permise 
che i rimanenti entrassero nelle loro caserme. 

Tutti i fatti fin qui esposti non facevano 
che vieppiù inasprire il superbo animo di que* 
sto Sultano . Nel tempo in cui dopo la nar- 
rata spedizione di Persia e d' Armenia si stette 
quieto in Costantiuopoli , rivolse l’ animo a 
levare ai Greci della capitale le diverse chiese 
che Maometto II avea loro lasciate , sdegnalo 
che sotto i suoi occhi quella massa di schiavi 
e d' Infedeli possedesse edifizii di pietre , che 
in Costantinopoli non erano molti ; e che ri- 
guardassero il Profeta con orrore Io trat- 
tassero come uno de’ peggiori impostori del 
mondo . Chiamò dunque a sè il Muftì ; e iij 
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pieno Divano li domàndu qual cosa' Tosse pii» 
grata a Dio, se conquistare tutti gli Siali cri- 
stiani , c per mezzo di tributi trarre da que*- 
gl’ Infedeli le ricchezze loro per applicarle alla 
gloria dell’ Islamismo , ov veramente convertire 
alla legge «li Maometto un gran numerò di quei 
miserabili i quali vivono nell'errore-' II Muf- 
tì rispose senza esitarci, ■ che siccome : i< Cristiani 
non potevano sperar salute nella • loro legge 
sarebbe davanti a Dio opera assai' 1 più meri- 
toria il trarne parecchi alla verità e al culto 
legittimo , che T opprimerli . Allora Selim , or- 
dinò che sull’ istante si levassero ai Cristiani 
tutte le chiese di Costantinopoli ; che queste 
si convertissero in moschee ; e che si mettesse 
fuori un bando , qualmente tutti i seguaci di 
Cristo avessero a fatai circoncidere entrò > un 
determinato tempo , e a prendere il turbante 
sotto péna della vita Questo bando era mani- 
festamente contrario tanto allo spirito quantd alla 
stessa lettera dell’ Alcorano : onde i Visi ri e 
il Muftì medesimo ue furono gravemente afflitti ; 
perciocché quando il' Muftì diede la risposta dà 
noi accennata , fton avea pensalo che se ne facesse. 
?m tanto abuso . Bisogna dire però oh’ égli noù 
pbbe coraggio di spiegare quella sua risposta 
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ne' termini ne’ quali egl intendeva di limitar- 
la . Il gran-visire Alì-Bassà fu più risolato ; 
e comprendendo quanto il falso zelo del Sul- 
tano fosse per essere dannoso allo Stato pel 
sangue che farebbe spargere , e p:.*l gran nu- 
mero di Greci , tutti mercatanti , od artigiani 
industriosi , che vedrebbonsi costretti ad uscir 
dell’ Imperio , fece sotto mano indicare al Pa- 
triarca greco il contegno che dovea tenere 
quando il Caimacan gli verrebbe a significar 
1’ ordine . E infatti a tale intimazione il Pa- 
triarca rispose , che dall’ ordine del Caima- 
can egli si appellava al Gran-Signore. Consul- 
tato il Muftì su questa risposta da Selim , che 
allora era in Adrianopoli , disse che non po- 
teva dispensarsi dall' ascoltare il Prelato: onde 
fu chiamato ed introdotto nel Divano , accompa- 
gnalo da parecchi de’ suoi preti . Diss’ egli poi i 
dopo essersi tre volte prostrato innanzi al trono , 
che l’ ordine intimato ai Cristiani era stato 
strappato certissimamente per sorpresa al Gran- 
Signore , poiché violava la giustizia , ed era 
in aperta opposizione al testo dell' Alcorano ; 
che quando la città di Costantinopoli fu presa , 
Maometto II avea solennemente promesso ai Greci 
il libero esercizio del loro «ulto -, mediante it 
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pagamento del tributo ; che Maometto 1*1 area 
loro accordala la proprietà di tutte le chiese , 
che ancora possedevano in virtù di quel dono; 
che poi rispetto àll 1 abbandonamene che or 
vorrebbesi della loro religione dai Cristiani , 
oltre che tal cosà era contraria alla promessa 
di Maometto H, essa era anche vielata dall’ Al- 
corano, di cui citò le parole ; e sono que- 
ste : Nis furio sarà sforzalo a seguire la legge di 
Maometto dal momento che sia giunto agli anni 
della ragione , purché ogni anno paghi come 
tributo tredici dramme di argento puro . E 
così dicendo il Patriarca chiamò in testimonio 
il Muftì, che era presente, invitandolo a dire 
se la citazione fosse giusta , c chiaro il senso 
delle parole. Il Defterdar-effendi , che per of- 
ficio era 41 sno contraddittore confessò tale 
essere* il tenore dell’ Alcorano ; ma sfidò il 
Patriarca a rnostar l’Atto dell’accordata pro- 
prietà delle chiese . Al che il Patriarca rispose , 
essere vero che 1’ Atto autentico di quella con- 
cessione era rimasto abbruciato in un incendio ; 
ma citò tre Gianizzeri -d’ età oltre i cento ' 
anni , i quali assicuravano d’ essere stati testi- 
moni! della promessa fatta da Maometto II . Ad 
onta di questo, Selim, che invidiava ai Cristiani le 
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chiese edificate con pietre, decretò che fossero 
convertite in moschee ; ma nel tempo stesso la- 
sciò loro libero 1’ esercizio della religione con- 
forme a quanto l’Alcorano prescrive; e dichiarò 
potere essi costruirsi altre chiese di legno in 
luogo di quelle che ad essi sarebbero tolte . 

Intanto il figliuolo di Achmct , che si era 
ricoverato ili Egitto , era morto , come il fra- 
tello che era andato in Persia ; e mentre Se- 
lim non avea più nulla da temere nemmeno 
da quella parte , pur covava nell’ animo desi- 
derio di vendicarsi del Soldano ; e meditava 
di conquistarne gli Stali. Egli mandò un grosso 
corpo di truppe in Caramania , sotto la con- 
dotta di Sinan , spargendo voce che vulea an- 
dare addosso ai corruttori della legge di Mao- 
metto . I Mammeluccbi , che non intendevano 
bene se volesse andare contro i Persiani , o 
contro loro , molto più che tra la Persia e I’ E- 
gilto si era di recente fatto un Trattato di al- 
leanza , spinsero un grosso corpo di cavalleria 
verso Àleppo. Era ciò appunto che Selim voleva: 
perciocché fece che il Muftì pubblicasse una 
dichiarazione > il cui senso era , che in ogni 
caso era permesso respingere I' aggressore . 
Cousideravasi come un" aggressione ciò che i 
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ittam inciucchì non avcano fatto che per una mi- 
sura «li cautela ; ed altronde non si area per 
parte loro alcun pretesto di turbarli , essendo 
Sunniti di setta , come i Turchi . Ma riguardati 
come aggressori erano corruttori della legge di 
Maometto . Avuta adunque Selim questa di- 
chiarazione del Mufli , andò a raggiungere 
sollecitamente Sinan ; ed ebbe un esercito di 
centocinquantamila uomini : vale a dire gente 
tre volte maggiore di quella che avesse il sol- 
dano Gaury . Alcuni Generali consigliarono 
quel Principe a tirare , a poco a poco rin- 
culando , 1’ esercito numeroso di Selim ne' de- 
serti d’Egitto, poiché la fatica e la fame l’a- 
vrebbero infine minato . Ma diede ascolto a 
traditori , i quali gli dissero che la destrezza 
e 1’ agilità della sua cavalleria avrebbero facil- 
mente distrutta quella del nemico , troppo pe- 
sante e fitta . Il Soldano presentò battaglia 
ai Turchi nella pianura x d’ Aleppo . I primi 
impeti de’ Mammelucchi fecero grande strage , 
perche maneggiavano i loro cavalli in maniera 
che piombavano sul nemico a colpi sicuri ; 
indi ritiravansi rapidamente , e scappavangli . 
]VIa !«a moschetleria de' Gianizzeri presto fece 
sparire un tale vantaggio , perchè si voltò ad 
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ammazzare i cavalli ; e il Mammelucco che l i* 
mane a piedi , non sa. far uso della lunga sua 
lancia . Si aggiunse poi , che due luogotenenti 
del Soldano , siali quelli che lo aveano poco 
meno che violentato a presentar battaglia , di- 
sertarono dal bel priucipio del combattimento, 
e andarono a porsi, fra i Turchi alla testa dei 
corpi che comandavano : perfìdia che fu la 
ruina de’ Mammelucchi . Il Soldano, preso da 
dolore e da rabbia , si precipitò colla .scimi- 
tarra alla mano sugli squadroni degli Spai , e 
ne fece orrendo macello , chiamando ad alte grida 
Selim , che allora dirigeva in altra parte i 
suoi Gianizzeri : sicché infine perdute le forze, 
e uccisogli sotto il cavallo , morì di puro spos- 
samento e di collera , senza aver riportata 
una sola ferita , spezialmente che i nemici , 
de’ quali di propria inano molti' n’ aveva ucci- 
si , cercavano di averlo vivo. La vittoria non 
costò a Selim che duemila uomini; e per essa 
acquistò tutta la Soria . Il giorno dopo Aleppo 
gli aprì le porte ; e nel resto della campagna 
ebbe senza resistenza veruna Tripoli , Baruti , 
Sidone , Antiochia . Il che massimamente dee 
attribuirsi al dolce procedere suo coi popoli 
di tutte quelle città , coi quali mostrò , contro 
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suo costume, clemenza e giustizia, e molta benefi- 
cenza usò ancora . Onde anche gli abitanti di 
Damasco gli spedirono incontro per lunga ria 
Deputali ; ed egli ilo in quella capitale , vi passò 
1' inverno , e come avea altrove fatto , distribuì 
doni e limosiue , e vi fondò spedali e scuo- 
le, promettendo a tutti i Soriani, che li avrebbe 
trattati costantemente come suoi fedeli suddi- 
ti . Così quel feroce Sultano videsi in quella 
spedizione cambiato in monarca saggio e be- 
nefico . Noi vedremo se tal cambiamento met- 
tesse radici nel suo cuore . 

Trattenendosi nell’ inverno in Damasco fece 
i preparativi per assaltare nella prossima cam- 
pagna P Egitto ; e narrasi , che mentre un giorno 
ordinò nel Consiglio che le truppe s’ incam- 
minassero verso la Palestina , avendogli uno 
de’ Bassa domandato in quanto tempo contasse 
di arrivare al Cairo, egli rispose : ar * 
riverò quando vorrà Dio ; ma tu rimarrai 
qui; e lo fece strozzare sull’istante. I Mammeluc- 
chi aveano eletto a soldano un luogotenente del 
disgraziato Gaury : e chiamavasi Toman-bey . 
Selim mandò a .Gaza Sinan ; e mentr’ egli ivi 
aspettava il resto dell’ esercito , andarono ad in- 
contrar quel Bassa quindicimila Mammelucchi. 
• . . . i5 
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Egli, (fnanitinqne non avesse seco che tredici- 
mila tra Spai e Gianizzeri , essendo questi il 
fior dell’ esercito turco , 'non dubitò di affrontare 
i Mammelucchi . Perciò lasciati in Gaza i soli 
ammalati senza alcun presidio , per non essere 
troppo inferiore di numero a 1 nemici , uscì ar- 
ditamente fuori . Gli abitanti di Gaza , credendo 
che i Turchi si ritirassero , scannarono lutti 
gli ammalali , e mandarono ad avvertire i Mam- 
melucchi che il nemico fuggiva . Ma tal fatto 
fu smentito presto ; e fierissima fu la battaglia 
^he si diede . I Mammelucchi , quantunque non 
avessero il loro Soldano alla testa , si esposero 
con gran coraggio . Ma dopo aver perduti tre 
quarti della loro gente , abbandonarono il campo 
ai Turchi , ai quali però la vittoria costò il 
sangue di tremila soldati valorosissimi , e di 
molli ufiìziali . Alla pnnta del susseguente giorno 
Sinan ritornò a Gaza ; e in vendetta de’ suoi 
ammalati saccheggiò la città , appropriandosi 
quanto in essa er,a , e trucidandone gli abi- 
tanti , che le operazioni ulteriori della campa- 
gna non permettevano nè di vendere , nè di 
condurre schiavi coll’ esercito . 

Selim ebbi nuova di questa vittoria .mentre 
slava ancora in Damasco , e la tenne per si- - 
curo augurio «di maggiori successi . Intanto re- 


Digitized by Google 



»7f 

candosi a Gaza , fosse curiosila , fos3e spirilo di 
divozione , volle andare a visitar Gerusalemme . 
Principalmente premeagli di vedere la moscbea 
che chiamavasi il tempio di Salomone ; e in 
essa sacrificò un montone ; e ne’ tre giorni , 
in cui si trattenne in quella città, fece molte 
limosine . Indi passò a Gaza, facendovi la ras- 
segna dell’esercito. Da Gaza al Cairo ilpae.se 
non presenta che un deserto di sabbia cocente 
e sollevata a grossi turbini dal vento : onde 
gli occhi e la respirazione degli uomini e 
degli animali rimane sommamente turbata , e 
gli alimenti vengono corrotti . Ma Selim ebbe 
Ja natura propizia , perciocché appena il suo 
esercito fu incamminato ppr que' deserti , che 
una copiosa pioggia abbassò la polvere alzata, 
rese consistente il suolo , e diede bastante 
quantità d’ acqua pel bisogno . Così ancora 
1’ aria si rinfrescò . A sei miglia di distanza 
dal Cairo , 1’ esercito turco incontrò quello di 
Toman-bey . Il Soldano comandava quaranta- 
mila Mammejuccbi, avanzo della valorosa mili- 
zia che i disastri non aveano fatto che irri- 
tare , e che voleva conservare 1’ Egitto, o pe- 
rire sotto i colpi del vincitore . I Mammelucchi, 
che non aspettavano la vittoria se non dalla loro 
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disperazione , attaccarono il nemico tutti insieme 
sopra una sola fronte , e con uno stesso impeto 
e sforzo . Terribile fu il primo urlo, e van- 
taggioso ad essi come lo era stato in tutti gli 
altri combattimenti . L’ ordine dato da Tomnn- 
bey èra di piombare addosso a lutti i capi ed 
ufhziali distinti . Fin da principio il valoroso 
Sinan perì ; ma il sangue di lui costò caro ai 
Mammelucchi : poiché i Gianizzeri corsero a 
vendicare il loro Generale , e la mischia di- 
ventò tremenda . Dicesi che irt qnella funesta 
giornata tanto fu il fuoco dell 1 artiglieria , tanta 
la polvere alzala da 1 cavalli , sì grande il fra- 
casso , il fumo e la confusione hata , che i 
soldati non vedevano . più le loro bandiere 
nè più intendevano le voci de’ loro capi 5 e 
non distinguendo più gli amici dai nemici , i 
Turchi giunsero a battersi coi s Turchi , e i 
Mammelucchi coi Mammelucchi. Dòpo un macello 
spaventosissimo Toman-bey vedendo d’ aver per- 
duta molta gente senza aver potato penetrar* 
ne’ battaglioni turchi , fece suonare a raccol- 
ta , onde salvare I’ ultima speranza de’ Mamme- 
bièchi ; e i suoi ritiraronsi con un ordine éhè 
non sarebbesi potuto attendere da un esercito 
sbaragliato. Selim fece trucidare talli i feriti . 
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dicendo il- imraoi^rli ai» inani di Sinan ; è 

passò la notte sul campo . 

-, Toiriau-bey andò al Cairo ; ma- quella città 
senza mora e senza fòsse' non offriva difesa . 
Pure i Mamme! u'cehi formarono barricate all’ in- 
gresso d’ ogni strada., forlificaronsi nelle case, 
scavarono fòsse arenate in fondo di pali aguz- 
zi e f di punte di ferro , e coperte di materia 
leggiera , e ne formarono tante trappole, e tra* 
bocchelli , ove dovca precipitare chiunque vi 
s’ imbattesse . Gli abitanti , gli schiavi , i ra- 
gazzi , le donne , tulli diventarono in quella 
occasione soldati . I Turchi credettero’ di en- 
trare agevolmente in una città senza difesa • 
ma non-aveano trovata in nessun luogo mag- 
gior resistenza, e più ostinata. I bravi Mamme- 
luce hi, militi più contando la vita , attaccavano 
dappertutto disperatamente ^ mentre dalle fine- 
stre e dai tétti delle case gli abitanti' gettavano 
sui Turchi pietre , tegole,- mobili, ed ' olio 
bollente quanto mai potevano . Per tre giorni 
e tre notti durò quella orrenda battàglia : i 
Turchi offrivano quartiere ;• -è\ *si' rispondeva 
loro con nuovi assalti . Selim si vide schiacciati 
da enormi sasni a" suoi ; fianchi due -{tassa v Al- 
lora ordinò che 1 s’ attaccasse, fuoco alla città j 
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e così si fece in diversi siti. Mentre gli abi- 
tanti cercavano di estinguere 1’ incendio , e si 
precipitavano dalle case nelle strade , i Mamme- 
lucchi rimasti ancora in vita , fuggironsi da un 
luogo che non potevano più difendere, e con»- 
dussero seco il loro Re', passando il Nilo, e 
in cinquemila riparandosi uel paese di Stretta . 
Selim , divenuto padrone del Cairo , non potè 
impedire che quella grande città non restasse 
consunta dal fuoco , 

. Egli mandò ad intimare a Toman-bey che si 
arrendesse , promettendo a lui il governo del 
Cairo , e la vita a tutta la gente eh' era con 
esso lui . I Mammelocchi irritati dalle crudeltà 
del Sultano , fecero strozzare i Messi . Allora 
Selim mandò ventimila nomini , il fiore del 
suo esercito , contro nn pugno di disperati , 
onde assaltarli ne’ loro trincieramenti . Il com- 
battimento non fu meno terribile de’ preceden- 
ti ; i Mamme lucchi restarono sul campo quasi 
tutti , Toman-bey abbandonò le sue armi , e 
fuggì travestito j ma tradito , e strappato dal 
fondo di una palude, ove si era nascosto , Se» 
Tun lo fece girare iguominiosamente sopra un 
mulo per le strade della città di cui nn mese 
prima quel Principe infelice era sovrano; indi 
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appiccare ad mia porla del suo 1 palazzo . Si 
avvilì inóltre al segno di mettere la taglia a 
tatti i Mamiuelucchi ancor vivi ; e fece spietata- 
mente trucidare quanti potè averne nelle mani. 
Dopo questo macello andò ad Alessandria , 
che gli aprì le porte : tutto T Egitto fece lo 
stesso ; e di questa maniera finì il regno de* 
Mammelucchi , che avea durato gloriosamente per 
ire secoli . 

Selim trovò in Egitto un fantasma di Calif- 
fo , che i Soldani avea no conservato per ri- 
spetto della religione ; ed era delia stirpa illu- 
stre degli Abassidi . Maometto XII ( tal era il 
. nome di quel Califfo ) non avea nè potenza , 
nè autorità ; ma era ancora venerato come il 
.Vicario del Profeta , e Commcndalor de’ Cre- 
denti . Vivea con gran pompa , e riceveva da 
tutti i Musulmani grandi dimostrazioni di ri* 
spetto . Egli rinunciò a Selim la potenza spiri- 
tuale , di cui era investito , presentandogli lo 
stendardo spero di Maometto . Selim io condusse 
seco a Costantinopoli ; e finché visse , egli fu 
Svi mantenuto a spese , dello Stalo. La conqui- 
sta dell' Egitto fatta da sì potente Sultano 
trasse seco quella della supremazia della sacra 
fcaaba delia Mecca, le cui chiavi furono recate 
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a Selirn dal figlio dello Sceriffo . Con Ciò il 
Sultano ottomano venne ad unire alla dignità 
di califfo quella di primo intano della setta 
ortodossa de 1 Maomettani sminiti . 

Al suo ritorno alla capitale Seliin andò con . 
solenne pompa alla moschea maggiore a render 
grazie a Dio per le conquiste fatte ; e dinanzi 
a tutto il popolo giurò che sarebb'e andato ad 
estenuinole la potenza de 1 Persiani, e la razza 
decloro Re. Ma la spedizione d’ Egitto area 
esausto il tesoro ; c bisognò aspettare che si 
arcuino] assero le somme necessarie . Nel che 
fare quanto rigore egli usasse , facilmente può 
comprendersi dall’ aver latto strozzare un Bas- 
sa che' non • avea potuto pagare un auménto 
di soldo alle truppe di Natòlia . Ebbe in quel 
frattempo da usare in altra maniera delia cru- 
deltà sua . Erasi alzato Ift Amasia un imposto- 
re , il quale si diceva figliuolo d’ Aehmet . 
Questo fu presto, punito ; ma sopra una 'dela- 
zione , che Selirn non si curò di vedere clic 
fondamento afesse fece : parte impalare con 
colui , parte. -strozzare p‘*ù di quattrocento ' de’ 
principali abitanti di quella città . 

• Finalmente, mentre apparecchia vasi alla spe- 
dizione di Persia*, la morte il sorprese -nelle 
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vicinanze di Àdrianopoli (i5*o). Dicesi che negli 

estremi giorni della malattia che lo strascinò 

al sepolcro , si rimproverasse il sangue fatto 

versare . È giusto tener -conto di cosa che 

% 

assolve la natura umana . E giusto pur dire 
che Selim non mancò di alcuna buona quali- 
tà ; Egli fu il primo tra gl’ Imperadori turchi 
che usò di andare travestito pe' campi e per , 
le città , mescendosi ai soldati e al popolo , 
onde conoscere la condotta di quelli ai quali il 
sovrano accorda 1' autorità pel buon governo . 
Ne’ costami orientali il Monarca è troppo lon- 
tano da’ suoi sudditi ; e tutti coloro che gli 
stanno intorno sono interessati a nascondergli 
lai verità. Egli avea cinquantaqualtro anni 
quaitdo cessò di vivere , e ne avea reguati , ot- 
to . Breve tempo , se si considera le conqui- 
ste colle quali accrebbe la potenza dell' Im- 
periò Ottomano . ,, , .. 


Belf azione di Solimano I sul cotninciamenlo 
- del suo regno . Schiaccia il Gdvernalor di 
4 Sorta , che gli si era ricoltalo . Approfitta 
delle discordie de ’ Prìncipi cristiani per as- 
‘ saltar V Ungheria ; e s' impadronisce di Bel* 

• grado. Intitna la resa di Rodi al Gran-Mae- 
■ ' atro dell’ Ordine ; e manda contro quel? iso* 

la il Gran- Visir . Particolarità del lungo 

• assedio di Rodi , a cui accorre Solimano stes * 
so in persona * ' Il Gran-Maestro finalmente 

' si risolve a capitolare . Maniera con cui So» 
limano lo tratta . Rifórme fatte al suo ri» 
torno in Costantinopoli da quel Stillano . 
- Sedizione dei Gianizzeri. Nuovo Gran-Visir. 

.■i 

1 5 20 fa coronato imperatore d’ Àie* 
magna Carlo V ; e ia quell’ anno medesimo 
^aiì sai trono di Costantinopoli Solimano I , fi* 
gliuolo di Selim . La coincidenza del loro av- 
venimento non è un punto indifferente per la 
Storia , poiché questi due Monarchi hanno la- 
sciata del pari grande rinomanza di sé . Soli- 
mano incominciè il suo regao eoa uu tratto di 
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giustizia nuovo negli' Annali de’ Turchi , e 
per questo ancora più notabile . Egli permise 
a' suoi sudditi di chiedere al tesoro imperiale 
la restituzione di quanto indebitamente fosse 
stato e tolto loro , o fatto loro pagare * Non 
ebbe questo Sultano chi Contrastasse a lui firn* 
perio , come accadde a Selim : ebbe però chi 
volle appropriarsene una porzione abusando 
della confidenza accordatagli dal Monarca de- 
funtp . Parlando noi fjejla battaglia d’Àleppo, 
• abbiam notato come due luogotenenti del sol- 
dono Ganry lo aveano tradito passando coi loro 
corpi alla parte de’ Turchi . Furono qnesti 
Caite-bey e Gazel-bey, i quali da Sei im eb- 
bero in, premio , il secondo il governo del 
Cairo , il primo quello della Soria. Or questi 
alla morte di Seiirn s’ immaginò di rendersi so- 
vrano indipendente del paese affidatogli; e per 
agevolarsi l'impresa cercò trarre nel pensier 
medesimo i’anlico compagno del suo tradimento. 
Ma Gazel-bey il servì male , poiché ne rivelò 
la macchinazione al Sultano, il quale senza per- 
dere tempo piombando addosso al ribelle, che 
volle opporglisi con soli ventimila uomini al- 
l’ infretta ammassati , lui e quasi tutti i suoi in 
una sola battaglia distrusse . Dopo quella gipjr- 
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nata di orrendo estcrminio , tutta la Turchia 
asiatica fu pienamente quieta . 

Ma non fu quieto Solimano che , in ninna 
cosa degenere da’ suoi Maggiori , presto rivolse 
V animo ad estendere i confini delF Imperio 
dalla parte occidentale , all’ ambizione unendosi 
anche la politica , la quale non poteva permet- 
tergli di lasciare nella pace un esercito che 
era fatto sol, per la guerra, e che non occu- 
pandosene con nemici estranei , era ognora 
pronto a cercarne nell' interno dello Sialo . 
Nè veramente poteasi presentare a Solimano 
più opportuna occasione di assaltare i Prin- 
cipi della Cristianità: chè erano fra esse in di- 
scordia Spagna , Francia , Alemagna , Italia ; 
e papa Leon X. occupato dello scisma di Lu- 
tero , allora insorto , e della guerra che per 
lo Stato di Milano facevansi Carlo V e France- 
sco I , non poteva dai Principi cristiani cercar 
•soccorso al Re d'Ungheria, primo oggetto delle 
mosse di Solimano . I Ministri di quel Re, abu- 
sando dell' ancora teuera sua età , mentre col- 
I’ avidità loro ne impoverivano ogni giorno più 
Io Stato , per un inconcepibile delirio erano 
anehe giunti a tirargli addosso il risentimento 
di sì formidabil vicino, lasciando impuniti gl 1 in- 
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suiti fatti dall’ acciecato pòpolo agli Ambascia- 
dori del nuovo Sultano ^ Anche men grave af- 
fronto sarebbe bastali per muovere Solimano } 
onde non è meraviglia se perlài fallo' prese mo- 
tivo di spingere uu grosso esercito in- Unghe- 
ria ; e Belgrado , che resistito area a’ suoi 
Predecessori* in meno di tm mese fu- sua; e 
molte altre minori piazze prese egli nella prima 1 
campagna ; e si tenne' aperta la strada a pe- 
netrare nell 1 interno del Regno nell 1 anno suc- 
cessivo .. Se non che le circostanze nel succes- 
sivo anno il chiamarono ad altra 'parte . t • 

Era. mol to il Celebre d 1 Auhusson , gran-mae- 
stro dell’Ordine gerosolimitano , e * in luogo sito 
era stato eletto il gran— priore di Francia 
Villiers de I Isle-Adam in competenza del gran- 
priore di Spagna Damaral . Sia che questi, 
strascinato dal dispetto d’essere stalo posposto 
al piu fortunato suo rivale, scrivesse a Soli- 
mano imitandolo all 1 impresa di Rodi, siccome: 
fu allora detto ; sia , come sembra più proba- 
bile , che Solimano vedesse potersi per quella 
impresa approfittare delle intestine discordie , 
non avendo a temere che le Potenze d 1 Euro- 
pa fossero per soccorrere l 1 Isola , e la città 
essendo mal provveduta di viveri , e in molti 
St . dell ’ Imp . Ottoni . T • 1 - 1 0 
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sili lo stesse mura rninose , fissò in sua mente 
di volgere colà ima porte delle sne forze. In- 
cominciò dallo scrivere al nuovo Gran-Maestra 
una lettera , nella quale , meutre lo compii- 
montava per la sua esaltazione , orgogliosamente 
gli esponeva le sue conquiste in Ungheria , esa- 
gerando i progressi ulteriori che nc sperava, 
e lui medesimo minacciando di im prossimo 
assalto . E T animo suo nemico più espressa- 
mente apporre ben tosto , essendosi veduto 
che i Turchi sorpresero parecchie navi di 
Rodi , e se ne impossessarono . 11 Gran-Mae- 
stro pensò tosto a’ preparativi di difesa . Egli 
fece tagliar le messi, abbattere i villaggi e tutte 
le fabbriche eh’ erano fuori della città: e chiamò 
i villani dentro la medesima , sì perchè aves- 
sero di che sussistere , sì perchè dessero opera 
ai lavori delle fortificazioni . Damaral disse in 
pieno Consiglio con ciò farsi un mal reale per 
prevenirne uno puramente immaginario ; e che 
le nuove venule dall’ Arcipelago con miglior 
fondamento additavano Candia , non Rodi es- 
sere presa di mira dai Turchi : i quali discorsi 
suoi , che allora fecero poca impressione , di poi 
contribuirono alla sua ruiua. Ma ad onta delle 
considerazioni sue si cercò di fare trineierameuti, 
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Josse , barricale: fi popolo si volentieri 

in armi : fu destinato tra' Cavalieri chi dovesse 
presiedere alla difesa d’ ogni bastione e d’ogni 
torre; furono colate a fondo , piene disassi, pa- 
recchie vecchie navi , onde impedire T accesso ai 
castelli, e risparmiare i tanti combattimenti che 
dianzi eransi sostenuti al torrione di San-Pticola : 
tutte insomma furono prese le misure occor- 
renti per resistere al nemico . Aven saputo 
Solimano che mentre faeevansi tulli questi 
apparecchi di difesa , in Rodi non erano più 
di seimila uomini alti a sostenerla . Questa 
notizia il condusse ad aH'reltare 1* assedio . 
ÀI quale volendo procedere previa una for- 
male dichiarazione di guerra , fece gittare 
in una nave appartenente ai Cavalieri una let- 
tera , in cui dicevnsi : I ladronecci che con- 
tinuamente commettete contro i nostri fedeli 
sudditi , e P ingiuria che fate aW Altezza no- 
stra , e* impegnano a comandarvi che immedia- 
tamente abbiale a consegnarci V isola e la fortezza 
di Rodi. Se ciò fitte di buon grado,' noi giu- 
riamo pel Dio che ha fatto il Cielo e la Terra , 
pel sommo profeta Maometto , pei ventiseimila 
Profeti scesi dal Cielo , pei quattro Sarittori 
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della storia evangelica , per le anime adorabili 
de ’ nostri padri ed’ avi , e per la sacrata testa 
deir .4 lima nostra , che voi potrete uscir del- 
l isola, e gli abitanti potranno rimanervi , senza 
{thè nè ad essi , nè a voi sia fatto alati} danno . 
Ma se voi non ubbidite prontamente agli or- 
dini nostri , voi sarete messi, flit ti a /il di spa- 
da ; e le torri e le mura di li odi saranno ri- 
dotte basse (pianto P erba che cresce al loro 
piede . 3Nè lardò l’ armala turca a comparire 
composta di quattrocento legni tra grossi e 
piccoli , sili quali erano centocinquantamila uo- 
mini . 3No area il comando il gran-visir Mu- 
st afa Kiilù: suoi luogotenenti erano ;il bassa 
J J iri , stato governatore di Solimano , e il cor- 
saro Curtogli; qd essa prese terra a sei miglia 
dalla città , Quattordici giorni dopo Rodi fu 
investita . Erasi concertata tra gli s» biavi turchi 
ima trama per metter fuoco alla città ; ma fu 
scoperta : tutti i lavori de Turchi venivano ogni 
giorno disfatti ; e seimila uomini , come se si 
moltiplicassero, facevano fronte a centocinquanta- 
mila , che non ottenevano \erun successo . I 
.tanto risoluti e formidabili Giauizzeri , non es- 
sendo sellagli occhi del, (Sultano, parcano imitati 
♦l'animo; nè dava loro grande stimolo un Visir 
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giovine , e non piastre ancora per alcuna i m - 
•presa. Il bassa Piri scrisse a Solimano, che 
per dar vigore alle truppe era necessaria la 
sua presenza . Tutto infatti cangiò faccia all’ap- 
parir suo ; i G-ianizzeri tornarono ad essere 
que’ valorosi soldati eh’ erano stati dianzi . Ma 
la resistenza de’ Cavalieri non fu che maggior- 
mente ostinata . Avea Solimano condotto seco 
un ingegnere greco rinnegato, di nome Achrnet, 
ehe prese a far mine sotto i bastioni ; e un 
Martinengo , nobil uomo bresciano , che presie- 
deva alle fortificazioni della piazza , in quella 
occasione inventò le contromine , e trovò il se- 
creto di conoscere i lavori sotterranei de’ ne- 
mici per mezzo di un tamburo . Faceva egli 
dunque sventar quelle de’ nemici ; e a forza 
di grauate , o con altri ingegni , affogava nel 
fumo , od abbruciava in mezzo ù fiamme i la- 
voratori entro i sotterranei stessi che aveano 
scavati. D’altronde 1’ artiglieria di Rodi smon- 
tava quasi 1 sempre le batterie turche, di modo 
che gl.» assedianti s’ erano ridotti a non poterne 
far uso che di notte . Ma ben presto in Rodi 
s incominciò a scarseggiare di polvere; nè per 
quanta pure in ogni maniera se ne andasse 
fabbi icando , se ne avea il bisogno . Da questa 

16 * 




Digit 


1 86 

scarsezza di polvere molto soffrì la difesa della 
piazza. Accadde ancora che le perdite che gli as- 
sediati andavano facendo nelle sortile, portavano 
in fine troppo grave conseguenza atteso il poco 
numero di gente che aveano : onde si ridus- 
' sero alla difesa de" cinque bastioni , che Soli- 
mano faceva attaccare tutti ad un tempo allp 
cinque estremità della piazza , e a costruire 
nuove opere di dietro a quelle che il cannone 
de’ nemici andava guastando . Così, mentre per 
lo scoppio di due .mine cl^e riuscirono bene, 
aveano sperato i Turchi di poter presto mon- 
tare all’ assalto , ne furono delusi , avendo ve- 
duto che nuove mura succedevano a quelle che 
essi aveano rovesciale . 

Solimano, impaziente della resistenza che gli 
si opponeva , moltiplica le batterie per allar- 
gare le breccie già fatte , ed ordina la scalala 
ai Gianizzcri in tutti i cinque bastioni ad un 
tempo. Avanzavansi essi a’ piedi ideile mura, 
quando intesero nella piazza de’ gridi d’ al- 
legrezza ; ed erano per T arrivo di due galee 
siciliane , che portayono dugento soldati , e 
provvigioni, da bocca e da guerra,. Quantun- 
que il soccorso fosse tenue , l’ essere potato 
entrare -attraverso di più di dugento legni ne- 
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mici era considerato un fatto di buon augu- 
rio ; e la difesa de" cinque bastioni fece vedere 
quanto il valor possa conilo il numero e la fe- 
rocia : imperciocché quando i battaglioni de* 
Gianizzeri furono giunti alle fòsse , i Cavalieri 
fecero sì grau fuoco , che la strage degli as- 
salitori fu orrenda . Più volte i Turchi giun- 
sero iu cima allq mura , e più volte ne furono 
Inlli respinti: quelli che pur melteano piede sul 
ripiano de' bastioni , incontravano una morte 
certissima . Nè combattevano i soli Cavalieri e 

V T ' 

soldati : i preti e i frali aneli 1 essi vollero di- 
videre con quelli i pericoli ; c le stesse donne, 
nou coutente di recare i viveri ai combat- 
tenti , si unirono nella mischia ad essi , e vi 
perdettero la vita coraggiosamente . Narrasi di 
una Greca , che T amore a ve a congiunta ad 
un Capitano della stessa nazione , qualmente 
udito avendo lui essere rimasto ucciso , tene»- 
imamente abbracciati i suoi figliuolini , e fatto 
a quelli il segno della croce, disse loro, meglio es- 
sere per essi morire per le mani sue che per 
quelle de’ nemici $ e dello ciò li scannò : poi ve- 
stite le armi ancora insanguinate del suo amante, 
con un bastone ferralo precipilossi in mezzo 
ai nemici ; ed avendo ferito a morte un Gia- 
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(lizzerò , fu ammazzata da un altro , dopo es- 
sersi difesa con un valore al disopra del suo 
sesso 

Dopo sei Ole di un ostinato combattimento, 
Solimano fu costretto a far ritirare la sua gen- 
te . Quel combattimento gli era costalo più di 
ventimila uomini . Il Gran^Visir era stato quel- 
lo che area consigliato l’assalto di quel gior- 
no : e Solimano , di cui era favorito e cogna- 
to , ordinò che fosse legato a un palo in vista 
di tutto T esercito per servire di bersaglio alle 
saette de 1 soldati . II teneva responsabile del 
mal esito di quell’assedio e deH’assallo spezial- 
mente dell’ ultima disastrosa giornata . E an- 
datasi già ad eseguire il crudel ordine , e il 
Visir era legalo al palo , quando il bassa Pi- 
li , suo amico , e come abbiam dello , stato 
governatore di Solimano , ordinò che la ese- 
cuzione si sospendesse ; e secondato da tutti ì 
Bassa del Divano , e da quasi lutti quelli che 
aveano comando nell 1 esercito , corse alla tenda 
del Sultano, domandando grazia pel Visir, che 
tutti dissero non aver colpa veruna . Solimano 
irritato condannò Piri slesSo a perire insieme 
col "Visir, che si .gagliardamente difendeva ; ma 
cascndoglisi prosternali a’ piedi tutti gli alttfi 
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Bassa , lesse ne’ loro volti 1’ orrore che la sua 
condotta ispirava ; e rientrato in se 'medesimo 
accordò grazia e a Piri e a Mustafà , a 
condizione però che questo secondo non gli 
comparisse mai più davanti : e per allontanarlo 
irremissibilmente gli si diede un governo in 
Egitto . Il comando poi dell’ esercitò fu affidato 
all’ingegnere Achmet , innalzato al pasto di 
gran-visir . 

Era Solimano per levare l’assedio di Rodi, 
quando alcune lettere scagliale con Treccie dalla 
città nel campo I’ avvisarono che i Cavalieri, 
ridotti all" estrema strettezza , non potpano so- 
stenere molto a lungo la piazza ; Pr'es 1 egli da 
tale avviso coraggio : si tornò a battere in breo- 
cia ; e si preparò un nuovo assalto . Un Mer 
dico ebreo fu scoperto in Rodi autore di quel 
tradimento; e ne’ tormenti confessò essere sem- 
pre stato spione de ? Turchi, ed avere avuto sti- 
pendio a quel titolo da Bajazét e da Sclim . 
Ma si credette poco dopo d'avere scoperto tip 
traditore di maggiore importanza nella persona 
'del Gran-Priore di Spagna, Damami, incaricato 
durante 1’ assedio della ispeziong sui posti . Il 
Comandiamo di uno de’ posti avea sotto mano 
infoi piato il Grau^lnestro che Biagio J)iez, 


Digìtized by Googte 



,* 9 ° 

domestico di Damarsi, renna sovente colà; cl»e 
per molto tempo egli non vi a>ea badato , ma 
che poi osservando come colui vi compariva 
ogni giorno alla stessa ora , V avea esaminato 
con maggiore attenzione , e che credeva essere 
sicuro che Diez gitlasse con freccie degli av- 
visi nel campo nemico ; e che il Gran-Priore 
medesimo metile volte era pur venuto con quel 
domestico . Il Gran-Maestro non trascurò quella 
notizia ; e Diez fu sorpreso nell’ atto che stava 
per lanciare un viglictlo , il quale gli si prese 
di mano . Anche prima d’ essere posto a’ tor- 
menti quello sciagurato confessò , che gli avvisi 
da lui falli avere ai nemici ^gli erano dettati 
dal suo padrone: e che per ordine di - lui li 
avea gettali nei campo de’ Turchi . Damerai fu 
arrestalo , e condotto nel forte di San-Nicola ; 
c due Gran-Croci andarono .ad interrogarle. Ma 
egli si difese con altero animo , dicendo non 
avere per quarant’ anui servito alla Religione 
per tradirla fatto vecchio •, e che quanto po- 
tessero dargli i Turchi non equivarrebbe mai 
alle ricchezze , 'alle dignità e alla riputa- 
zione di cui godeva . Messogli poi a confronto 
r accusatore , dichiarò colui non denunciarlo 
«così che per vendetta , avendolo più volte fallo 
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j^astig.ire ; e Torso con ciò sperando i! miserili 

bile di salvar la yita : che d'altronde, se avesse 
Toltilo tradire , non avrebbe avuto bisogno di 
sì abbietto uomo, dacché la carica d’ ispettori 
de* posti il Taceva arbitro di visitarli in qua- 
lunque ora , e di Termarvisi quauto gli Tosse, 
paruto , senza potere mai dar sospetto a n is- 
so no . Ma avvenne che un cappellano dell'Or- 
dine depose come un tal giorno essendosi avan- 
zato sul bastione , vide Damaral e quel domer- 
stico tenere ben fissi entrambi sul campo de' 
nemici gli occhi ; e die poi, Tallisi tutti e due 
indietro , osservò in mano di Diez una bale- 
stra colla sua Treccia , alla quale era attaccata 
una carta ; che il Gran-Priore gli avea doman-' 
dato superbamente c in tuono di collera che cosa 
egli cercasse : onde subito s* èra ritirato veg- 
gendo la sua presenza ivi dispiacere . Fu dun- 
que deliberato di mettere Damaral ai tormenti: 
nell’ orrore de’ quali non confessò altro se 
non che alla elezione di Isle-Adam , sapendo- 
che da lango tempo i Turchi minaccia vano l'i- 
sola , avea detto a due Cavalieri che quello sa- 
rebbe stato l 1 ultimo gran-maestro di Rodk; e 
che il dispiacere di non essere stato a t lui pre- 
ferito , e il peusar suo diverso da quello di un 
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nomo eh 1 egli area tempre credulo mediocre , 
gli aveano traile di bocca quelle imprudenti 
parole. Del rimanente poi , soggiuns 1 egli guar- 
dando i suoi giudici , questo mio fallo non me- 
ritava che voi abbandonaste al carnefice una 
delle prime persone del vosti' Ordine. Egli con- 
servò questa fermezza sino all'iillimo momento . 
Ma i suoi giudici credettero d'avere argomenti 
bastanti per condannarlo ; e spogliato delle in- 
segne della sua dignità, e degli abiti dell'Or- 
dine , fu dato in inano di giudici baici , i quali 
il giorno dopo lo fecero condurre sulla piazza 
pubblica , ove vide impiccarsi sotto i suoi oc- 
chi il suo domestico ; e poscia egli fu decapi- 
tato, protestando costantemente l’iunoceuza sua 
e I errore de’ suoi giudici . 

Intanto! Turchi battevano più' gagliardamente 
che mai le mura; e i Cavalieri, più sepolti 
ornai che fortificati ne’ rottami della piazza , 
aspettavano soccorsi dai Principi Cristiani. Tre 
convogli partiti , uno dall Inghilterra , uno 
dalla Provenza , un altro dalla Spagna , non 
poterono giungere a Rodi .< Carlo V e Frau- 
eescu I aveano affari che loro premevano più 
di Rodi : tulli gli altri Principi cristiani erano 
impegnali nel partilo deli’ uno, o dell altro di 
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tjueMtfe maggiori Monarchi; e fascia vano il raoua- 
Mero di que’ frali guerrieri in cura della Provvi- 
denza . I cannoni e i moschetti degli assedianti e 
degli assediati s 4 eràno tanto accostali i clic nò di 
giorno , tlè di notte si avea più requie . I Tur- 
chi si davano la mula ad ogni tratto, essendo 
numerosi r i pochi che difendevattsi, doveano 
sostenere una fatica troppo superiore alle umane 
forze ; coiiluttociò il Gran-Maestro non voleva 
udire che si parlasse di capitolazione: ricorda- 
tasi che qnarant' anni addietro la costanza di 
d’Aubusson avea stancato il valore de’ Gianizzeri; 
e sentendosi di non minore zelo e coraggio , 
spenta , quantùnque meno secondato , poter es- 
sere fortnnato come quel suo predecessore . 
Achmet dal canto sno vedendo che sebbene le 
sue truppe guadagnassero ogni giorno terreno, non 
avrebbe potuto forzare que’ lioui nel loro co- 
vile, fece loro proporre una capitolazione ono- 
revole . Il Gran -Maestro 1’ avea sempre ricusa- 
ta ; ma gii abitanti comprendevano 1’ estremo 
pericolo della loro città : onde s' alzò Un cla- 
more universale ; e i due Arcivescovi ivi resi- 
denti , P uno de’ Greci , e 1’ altro de’ Latini, 
andarono a dire a De l’ Isle-Adam , che Dio 
voleva levare al suo Ordine 1’ isola , poiché 
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gli levava Itili! i mezzi di difenderla ; che la 
religione non gli permetteva di sacrificare tanta 
gente ad uua gloria vana ; e che d’ altronde 
dovea femore che disperati i Rodiotti non si 
togliessero a tanti mali facendo perire i pochi 
Cavalieri che rimanevano. Alle rimostranze di due 
Arcivescovi si unirono quelle degli abitanti. 11 
Consiglio, a malgrado del Gran-Maestro, chiamò 
i Capi de’ bastioni per udire se si fosse an- 
cora in istato di resistere : ed avendo inteso 
da essi , che non s’avea più che quanto bastar 
poteva ancora per venire ad un accordo , s' inal- 
berò bandiera bianca . I Turchi risposero con 
segnale simile : cessò da ogni banda il ba co ; 
e Solimano offrì una capitolazione onorevole , 
se i Cavalieri sull’istante consegnavano l'isola: 
diversamente avn b! e > fatto mettere a fil di 
spada Cavalieri, soldati, abitanti, donne e ra- 
gazzi, quanti vi fossero. 

11 Gran-Maestro non esitò un momento a 
mandare due Gran-Croci al Sultano con ordine 
di chiedergli per preliminare una tregua di 
otto giorni , e di presentargli il Trattato con- 
chiuso tra Bapxet , suo avo, e d’ Aubusson , 
nel quale Bajazet dava la sua maledizione a’ 
suoi successori che tentassero d’ impadronirsi di 
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Rodi . Solimano irritalo lacerò il diploma, e 
negò lo tregua ; poi cacciali i Deputali fece 
di bel «uovo tirare sulla città-. In quel frat- 
tempo varii giovani rodiolti prostituitosi anda- 
rono ad offerirsi per difendere le breccie, che 
i Cavalieri volevano abbandonare. Fu questo 
un lampo di speranza , che indusse il Gran-» 
Maestro a veder con piacere rotta la capitola- 
zione ; ma presto dovette uscir d‘ inganno , 
poiché a un tratto cessò 1’ ardore della nuova 
milizia ; e fu obbligato perfino a far impiccare 
una sentinella che avea abbandonato il suo po- 
sto , e il cui esempio veniva seguito da altri#. 

quantunque poi si fosse pur resistito ad un 
nuovo assalto dato-, era troppo chiaro che noa 
si sarebbe resistito ad un secando . Si mandò 
adunque una nuova Deputazione . L’ accordo 
seguito fu che le Chiese non sarebbero profa- 
nate ; che gli abitanti non sarebbero obbligati 
a dare i loro figli per servire nel Serraglio , 
nè per essere falli Gianizzeri ; che libero sa- 
rebbe l’ esercìzio del cullo cristiano : che il 
popolo sarebbe esente per cinque anni dalle 
imposte ; che se i Cavalieri non avessero ba-‘ 
starili legni per passare in Candia , i Torciti 
tue foni irebbero loro il bisogno ; che 1 eser- 



cito ottomano ritirerebbe-^ a qualche miglio «li- 
stante dalla città, e il Sultano manderebbe 
quattromila Gianizzeri a prendere possesso della 
piazza . 

Due giugni dopo l 1 accordo avendo il Gran- 
Visir avuta una conferenza- eoi Gran-Maestro 
per dà esecuzione del Trattato, gli disse che il 
Sultano desiderava vederlo . Solimano lo rice? 
v.etle assiso sul trono ve come non area por 
Ulto la tanta resistenza de’ Cavalieri di Rodi 
non destare in lui 1’ ammirazione , egli trattò 
il Gran-Maestro con bontà, lodò il suo .valore ? 
C gli disse che la conquista e la caduta degl’ Imr 
perii non erano che un giuoco della fortuna . 
Volle veder Rodi in tempo che i Cavalieri 
v’ erano ancora ; e dopo avere esaminato i 
rottami di quelle sì formidabili fortificazioni , 
ridotte a mucchi di cenere e sassi , e innanzi 
a cui per confessione de’ Turchi medesimi 
erano caduti estinti quarantamila de’ loro per 
la inano di seimila , Solimano entrò anche a 
vedere il palazzo del Gran-Maestro , phe andò 
ad incontrare il suo vincitore.. Solimano gli 
parlò con molta affabilità ; e gli diede nuove 
assicurazioni che l’accordo fatto sarebbe fe- 
delmente eseguilo . Quindi voltatosi al Gran* , 
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Visir, gii disse : E non è sema qualche rincre- 
scimento che io obbligo questo Cristiano a 
sortire , nella età eh’ egli ha , di casa sua . 

Fu nell' ultima notte di dicembre del i5aa, 
tenendo al primo giorno di, gennaio dql i5a3, 
che quel Gran-Maestro salpò da Rodi , Quat- 
tromila Rpdiolti filerò sottrarsi alla domina-? 
zione de’ Turchi ., e s‘ imbarcarono insieme eoi 
Cavalieri . , 

Solimano ritornato a Costantinopoli si oc-, 
cupo delle cose deb governo . Parecchi Cadi 
aveauo prevaricato nell’ amministrar la giusti- 
zia ; altri offi -iati nel maneggio dei denari 
pubblici : punì tutti costoro esemplarmente . 
Quantunque poi giovine , e monarca assoluto , 
sentì 1 inconveniente di un potere illimitato , 
e il pericolo che si correva a non governare 
gli uomini che col capriccio d’ altri uomini , 
per lo più o ingiusti , o ignoranti , i quali 
non polendo prescrivere alcuna regola nò a se 
medésimi , nè a quelli che sono loro soggetti , 
rendono arbitrario lutto, e giudicano senza 
giustizia , come senza prudenza amministrano . 
Laonde venne in risoluzione di prescrivere di- 
verse pene pe’ varii delitti , la pena di morte 
stabilendo per gli assassinii c per alcuni gra-. 
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^ fermi' furti* ed"«ltri gastighì' minori più pro- 
porzionati ni In qualità ci altre colpe . IVI :» non 
lennè-'TVrmo che i delitti sono una offeso della 
civH’ società : onde • laWicV libero al querelante 
cÉ acconciarsi coll’ dften^ói e a patti che a quello 
piii : tenne riiissero . Così confermando la prora - 
ré^flmoniale , che per 1.1 malizia degli uomini 
non sempre guida alla verità egli la estese 
troppo : onde è nato che in Turchia colla te- 
stimonianza si prova anche ciò che non può 
coti essa provarsi, e che nel complesso delle cir— 
coSt/mze apparisce chiaramente impossibile. Ma 
se consideriamo le leggi criminali clic avevamo 
nei nostri Stati d’Europa a quel tempo, non 
avremo certamente molla ragione di censurare 
un despota turco per quelle che oggi appa- 
iano a noi da lui fatte’ meno pesatamente . Àl-> 
tri regolamenti fece egli pùre per la milizia , 
moltiplicando i gradi tanto tra gli Spai , quanto 
tra i Gianizzeri , affidando la custodia del 
Serraglio à’ suoi giardinieri , delti Boslandgì , 
di óiìi fece un corpo militare senza escluderli 
dal servigio per cui erano istituiti . 3Ia * come 
venne a questa ordinazione perchè area osser- 
vato non essere i Gianizzeri siali sempre som-* 
inessi a modo da riputarsi sicura guardia de’ ' 
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Sullaoi , quella truppa orgogliosa si disgustò , 
e .portossi ajla rivolta , sdegnata già auche prima 
p^r averle /ricusato il saccheggio di Rodi , a 
cui essa cfedea d 1 aver, diritto , per , le taplq fa- 
tiche che Ja . , conquista di quell’ isola le co- 


stava . _ s . • . ... • f*\ . , 

Adunque essendosi messi iu tumulto anda- 
rono a saccheggiare la casa del Gran-Tesorie- 
re , d’ onde portarono via quanto trovaronvi 
di prezioso ; < d adescati dal kottiuo fatto , e 
dalla uiuna resistenza incontrata , tentarono di 
saccheggiare anche il tesoro di una ricca mo- 
schea. Ma accadde che un Odi-bassi, il quale 
presso i Turchi vale all 1 incirca quanto pressa 
di noi un capitano , postosi arditamente sulla 
porta della moschea , quantunque solo , ne 
impedì loro 1’ ingresso , ricordando ai rivoltati 
il rispetto che dovensi ai luoghi sacri , al Pro- 
feta e al Gran-Signore ; e due uffizioli del 
suo stesso grado, i quali davano agli altri l'e- 
sempio della sedizione , uccise di sua mano : 
con che diede tempo all’Agà e ad altri prin- 
cipali tra quelle truppe di accorrere , dicendo 
che s’avvicinava il Sultano. Venne egli infat- 
ti : parlò alle truppe , ed alla voce di lui si 
sbandarono , ognuno sottraendosi al gnstigo , 
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che non cadde poi se’ non sopra poche perso- 
ne . Solimano , veduto avendo che i primi ' cla- 
mori s erano alitati contro il Gran-Visir , sti- 
mò bene deporlo dalla carica; alla quale * in- 
nalzò Ih rabidi che era quell 1 Odi-baSsi’il quale 
mostrata area tanta fedeltà , tanto coraggio e 

tanta destrezza . 

* ' » 
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Cài*. IX. 

i • i 

Spedizione di Solimano in Ungheria. Situazione 
del re Lodovico II, e suoi Consiglieri. II a t- 
i taglia di Móhatz colla intera disfatta degli 
Ungheri , e colla morte del loro Re . Oc- 
' trapazione di Buda , e distruzione degli acanzi 
del! esercito sbaragliato . Orribile guasto del-, 
r Ungheria . Solimano , ritornato a Costanti- 
nopoli , dà una sorella in isposa al suo Gran- 
Fisir , che lo impegna in una nuova campagna 
d' Ungheria , dove da opposte fazioni erano 
stati fatti re Giovanni Zapoli e V arciduca 
Ferdinando . Solimano protegge • Zapoli , 
invade l'Ungheria, e va a mettere ! assedia 
a Fica ria , che poi è obbligato a levare . 
EgF incorona Zapoli re , e riceve in feudo 
la Moldavia . Poi torna in Ungheria , ma 
■ senza far cosa notabile, eccitato dal Gran-Fi - 
•■sir piuttosto alla spedizione di Persia . Mài 
esito di if ue sta: mina del Gran-V isir . 

M. il miglior modo di contenere i Granir.* 
zeri era idi condurli alla guerra : e fu questa 
U politica 4®" accorti Sultani . Per questa 
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considerazione Stimano pensò di andare alla 
compì isla d’Ungheria, a cui s’ a ve a già in ad- 
dietro aperta la porta impadronendosi, come 
abbiamo a suo luogo narrato , della importan- 
tissima citfà.di Belgrado . Era retta allora i’Un- 
glieria da un giovine di vculidne anni , senza 
esperienza e senza grande carattere, Eodori- 
co 11; e se avuto pur avesse forza d’ animo , 
ed alti spirili , l’ anarchia in che pei sistema 
feudale , più strettamente ivi che in altro paese 

dominante , trovatasi lo Stalo , docilmente 

( 

avrebbe potuto permettergli di far fronte ad un 
nemico si potente com’ era Solimano . Con lutto 
ciò , corsa voce de’ preparativi de’ Turchi , i 
Magnali nagheri cominciarono a far le leve per 
T esercito che dov'easi radunare .. 

Ma Solimano marciava già alla testa di du* 
gentomila uomini; e della* severità » con cui 
voleva da’ suoi I 1 osservanza della discipli- 
na militare » è manifesta prova > il seguente 
fatto. Avvicinandosi egli u a •. Peterwaradino , 
ima povera donna scapigliata e piagnente gli 
si fece incontro gitlando alle grida , e volendo 
buttarglisi a 1 piedi . K. come egli vide : che le 
«ue guardie la trattenevano , ordinando loro che 
fa lasciassero liberà» le domandò la cagione di sue 
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querele . Espose essa singhiozzando , essere 
venati di nolte in rasa sua i Gianizzeri , e 
tìon avervi lascialo nulla di quanto v’ era. Su 
di che avendo egli detto sorridendo , ohe vera- 
mente bisognava eh" essa avesse dormito di eros- 

n . n 

so se non si era sei fatto accorta di nulla , 
Sì veramente , rispose essa , io mi dormiva in 
pace , per la certa fiducia che il Gran-Signore 
vegliasse per noi. Dalle quali parole Solimano 
colpito , fece sull’ istante ponire gli antori del 
saccbeggiamento , che sotto pena di morte di- 
chiarato avea di non permettere ne’ paesi a 
lui sottomessi ; e alla donna diede una somma 
di denaro maggiore assai dell 1 importare di 
quanto le era stato tolto . Intanto nulla gli 
costò F impadronirsi di Peterwaradino , di Sa- 
liuk , d 1 Ozek e di parecchie piazze minori . 

II re Lodovico era ancora a Tolves, ove 
a grande stento avea potuto mettere insieme 
venticinquemila uomini; e slava aspeìtando Gio- 
vanni Znpoli , vaivoda di ^Transilvania , che 
dovea condurre un corpo di genie di quell» 
provincia . Era a quel tempo gran faccendiere 
in Ungheria un frate zoccolante , crealo di 
recente vescovo di Coloc*a; ed avea il comando 
di tutte le piazze giacenti tra la Sava , la 
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Drava e il Danubio . Costui consigliò 21 Uè 
* mandare un corpo di truppe ad occupare 
le gole delle montagne per le quali il nemico 
dovea passare •, ma i vassalli della Corona dis- 
sero dover essi bensì servire presso la persona 
del Re , non però tenersi obbligali in campi vo J 
lauti : chè tal ej’a il mal ordine nelle cose di quél 
Regno tenuto, che que soldati feudali pensavano 
non essere armali ebe per fare un colpo di maho , 
non per campeggiare a lungo con pazienza 
e disciplina . Onde il Re e il Vescovo si vi- 
dero costretti a condurre quelle lurbe incontro 
al nemico . Nè si tardò a vederne 1’ immenso 
esercito. II Re, mentre i soldati domandavano 
di venire al falto d’ armi , convocò il Consi- 
glio ; e i nfgliori dissero eccellente essere il 
sito in cui l 1 esercito loro era posto ; e pros- 
simo 1’ arrivo de’ rinforzi del Transilvano r al 
contrario troppo manifesto Io svantaggio d" im- 
pegnare un combattimento coi nemici , i quali 
erano otto volle piè numerosi , Ma il Re 5 e 
il Vescovo di Colocza , che comandava sopra 
tulli , deliberarono diversamente ; e condussero 
gli Ungberì presso il nemico in un terreno mon- 
tuoso verso la piccola città di Mohalz . Fu di- 
sposto l 1 esercito sopra una linea estésissima , 
forse per occultare la scarsezza del numero ? 
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e non considerando che con ciò le file veni- 
vano ad essere più rade e meno profonde . 
Si scelse un corpo clic dovesse servire di 
guardia al Re ; e secondo 1’ uso antico levn- 
ronsi gli speroni a colui che portava innanzi 
al Re il grande stendardo d 1 Ungheria , perchè 
non avesse mezzo di fuggire. Tutta T artiglieria 
del Re consisteva in dieci cannoni . Sedicimìla 
uomini d’ infanteria incominciarono la balla- 
glia ; e fecero prodigi! di valore ; ma il valor 
loro non servì che a rendere più grande la loro 
strage, perciocché infine doveano essere sopraf- 
fatti da battaglioni più numerosi, più stretti 
insieme , e meglio armati . La cavalleria ebbe 
la stessa sorte; e il Véscovo di Colocza , c 
sei altri Vescovi, che ad esempio suo si erano 
armati , scontarono con tutto il loro sangue 
r imprudenza di non aver voluto contro le buone 
ragioni addotte preferire il temporeggiamento . 
Come essi perirono cinquecento Baroni e la 
maggior parte de’ loro soldati . ?iel brevissimo 
spazio di poche ore giacquero sul campo oltre 
diciottomila Ungheri o morti , o moribondi ; e 
i Giauizzeri tagliarono la lesta a quanti videro 
feriti , e ne fecero barbaro trofeo presso le 
loro tende . Il corpo del Re, abbandonalo dalla 
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sua guardia , fu rinvenuto affogalo insieme 
col suo cavallo in un pantano poco lungi «lai 
campo di battaglia . , 

Il giorno dopo quella giornata, per gli Un- 
gberi sì disastrosa , Solimano s’ incamminò alla 
volta di Buda , abbandonando al saccheggia- 
mento e al fuoco lutto ciò clic incontrava sul 
cammino , c inteso più a devastare i borghi , 
e a minare le città , che a sottomettere le 
fortezze. Ninna resistenza gli fu falla in Buda, 
che non di meno fece saccheggiare come se 
T avesse presa d’ assalto ; e vedeasi apertamente 
eh' egli mirava più che ad impadronirsi del 
paese , a desolarlo . Gli avanzi degli Ungheri 
sconfitti si erano raccolti in un cantone difeso 
da anguste gole , e da montagne scoscese , ove 
speravano di rimaner sicuri ; e Solimano entrò 
anche là dentro , e rinnovò le stragi . Final- 
mente all' avvicinarsi dell’ inverno ricondusse 
il suo esercito in Adriauopoli senza aver messo 
presidio in nissuna piazza d' Ungheria : con 
che quella sua spedizione , anzi che dirsi di 
conquistatore , dee aversi per una incursione 
di un Capo di Barbari . Da Adriauopoli poi egli 
passò alla capitale , ove diede iu isposa ad 
Jbrahim , $uo gran-viAre , una delle sue so- 
relle . 
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Sogliono i Monarchi ottomani fare simili pa- 
rentadi coi loro ministri , od officiali distinti ; 
ma questi pagano assai caro un tanto ono- 
re : imperciocché , lasciando di dire che debbono 
dare alla sposa una dote proporzionata alla na- 
scita di lei , primieramente sotto obbligati a ri- 
nunciare al diritto che loro accorda la reli- 
gione di avere quattro mogli , e quante con- 
cubine loro piaccia, ed altronde a mantenere 
alla loro sposa la più rigorosa fedeltà . Essa 
poi in casa ha un assoluto dominio , in segno 
del quale porta sempre alla . cintura un pu- 
gnale guernito di diamanti . Nè può egli spe- 
rarsi padre di alcun figlio maschio : che pve 
nasca , è tosto destinato a perire , non permet- 
tendo i Monarchi ottomani che vivauo uomini 
di sangue congiunti ad essi . Perchè poi ta- 
luno sia cognato , o genero del Sultano , 
mal s’ apporrebbe credendosi al sicuro del fa- 
tai cordone , se fin che il Gran-Signore si sde- 
gni di lui • e abbinili già veduto che cosa fosse 
per fare Solimano eoi Kirlù ; c gli annali turchi 
presentano di ciò assai esempi . Non crasi ve- 
duta mai nell’ Imperio ottomano tanta pompa 
di nozze , quanta fu quella che videsi allora . 
Solimano , coulro gli usi delia Corte , ammise 
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il cognato alla sua tavola , c gli diede un al- 
loggiamento nel Serraglio . Ibrahim per conser- 
varsene vieppiù r affezione , lo impegnò a ri- 
cominciare la guerra d 1 Ungheria . 

Zapoli , nemico secreto dello sfortunato re 
Lodovico , non .entrò in Ungheria che dopo 
«averla veduta abbandonata dai Turchi . Con- 
duceva seco trentamila uomini ; e col giovine 
Re essendo rimasta estinta la reale dinastia , 
radunati in Pest i Nobili sfuggiti al macello di 
Mohatz, si fece eleggere re. Ebbe un forte op- 
positore nella persona di Stefano Batlori , pa- 
latino del Regno , il quale , quantunque meno 
potente, per nascila era eguale a lui, e come 
lui aspirava alla Corona . Diss’ egli in piena 
Dieta, che quell' Assemblea non era convocata 
legittimamente ; che l 1 uomo che s’ eleggeva 
re , era un traditore della nazione ; che non 
poteva dirsi' mancare reai dinastia , dappoiché 
per antichi Trattati era chiamata nel caso la dina- 
stia austriaca; che olire al titolo procedente da 
quei Trattali P arciduca d’ Austria Ferdinando 
area di più quelli che gli dava il matrimonio 
suo colla principessa Anna , sorella di Lodovi- 
co: e che quel Principe essendo fratello del po- 
tentissimo imperatore Carlo V , ero il $o!u 
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che fosse capace di proteggere 1‘ Ungheria , e 
rimediare a' disastri avvenutile . Non si badò 
a queste ragioni : e Giovanni Zapoli’ fu inco- 
ronato in Alba dall’ Arcivescovo di Strigonia . 
Ma Batteri, nella sua qualità di Palatino, e 
protestò contro l 1 elezione , e convocò un’ altra 
Dieta in Presbnrgo , ove i Nobili che segui- 
vano la sua parte , proclamarono re d’ Unghe- 
' ria Ferdinando . Ferdinando entrò con buon 
esercito nel Regno ; molti abbandonarono Za- 
poli , che poi sconfìtto a Tokai dovette rifu- 
giarsi in Polonia presso il re Sigismondo suo 
cognato , che non ardì sostenerlo contro la po- 
tenza di Casa d’ Austria . . » 

, Accadde però che nelle angustie in cui Za- 
poli si trovava, facesse conoscenza con certo 
Jacopo Laschi , intimo amico di Luigi Grilli , 
figlio del Doge di Venezia , e allora residente 
in Costantinopoli per la sua Repubblica . Il 
Grilli era piaciuto assai al Gran-Visir : e di 
lui si servì il Laschi per far sentire ad Ihrahim 
come sarebbe stala bella impresa e gloriosis- 
sima del Sultano quella di restituire la Corona 1 
ad un Principe oppresso i e questa rendere 
tributaria alla Potenza ottomana . Infatti Soli- 
mano | non ascoltando gli antichi Trattati , ehe 
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Ferdinando mando a rammentargli , promise 
di proteggere Zapoli , e di ristabilirlo sul Iro- 
no . Da tali nuove sollevalo questi a migliori 
speranze, mise insieme alcune truppe, rianimò 
gli Ungheri suoi partigiani , ed entrò in Un- 
gheria un anno dopo che n’ era partito , an- 
dando intanto il compelitor suo in Alemagna 
per levarvi soldati a proprio sostegno . Soli- 
mano verso il mese di maggio fu di persona a 
Belgrado , ov' era raccolto un esercito di dn- 
gentomila nomini : passò la Saya , e si portò 
a Sirmich , ove Zapoli 1’ attendeva , e eh’ egli 
accolse con assai magnificenza . Poco dopo fu 
coll’ esercito a Buda senza incontrar resistenza, 
biadasti , clic comandava in quella piazza , 
sperando di potervisi difendere per alcun lem* 
po , fu dal presidio , spaventato di tanta forza 
nemica, messo in catene. Però Solimano , en- J 
traodo nella piazza , mandato badasti a Fer- 
dinando , fece mettere quel presidio a fil di 
spada. Da Buda, ore pose a custodi settemila 
uomini ^ sempre avendo seco Zapoli , spinse 
F esercito sul Danubio ; investì IVovigrado « 
Contorno , ohe gli sì arresero , come pur fe- 
cero le altre piazze situate su quel fiume , c 
saccheggiò «l'rendamunte tutto il paese all’ in- 
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Ionio fino a Vienna, sotto la quale città «ir- 
ritò ai 1 3 di settembre . Ferdinando aveà 
a>uto tempo di metter dentro a quella città 
ventimila Uomini. Ivi comandava Filippo, conti 
palatino del Reno ^ ed erano a presidio vete- 
rani di Carlo V , c artiglieria eccellentemente 
servita . Gli assalti e le difese furono da en- 
trambe le parli di un \ igore che non si sa- 
prebbe abbastanza bene descrivere . Solimano 
'vi perdette quarantamila uomini ; più di dieci- 
mila ne perdettero gli assediati . Finalmente 
mancando i viveri ai Turchi, i cpiali non po- 
tevano trarne dalF Ungheria , e la stagione 
imperversando per le pioggie e gli allaga- 
menti , visto che i suoi soldati estenuati dalla 
fame gli morivano nelle trincee , e che F umi- 
dità e il freddo minacciavano di distruggerglieli 
tutti , a mal cuore Solimano levò il campo , 
facendo dire a 1 Viennesi essere andato colà , 
non per impadronirsi della città loro, ina per 
cercar Ferdinando , onde con una battaglia de- 
cidere la contessi del trono d’ Ungheria ; e che 
non avendovi trovato Fèrdinahdo , avea voluto 
fare una prova del valore dei soldati di lui : 
che lì stimava , e facea loro grazia. Giunto a 
Buda , ivi pose di propria manti solennemente 
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in testa a Zapoli la corona di santo Stefano , 
sfoggiando in tale occasione un fasto , die troppo 
contrastava colla miseria de’ popoli ; diede pom- 
pose lezioni di giustizia e mitezza a quel Prin- 
cipe , gli Stati del quale avea devastati prima , 
e che devastò anche dopo averlo costituito re 
d’ Ungheria; e gli raccomandò di ben trattare 
i suoi sudditi, una innumerabile quantità de' 
quali egl 1 intanto conduceva schiavi a Costan- 
tinopoli. A Zapoli lasciò in aiuto seimila Tur- 
chi, de’ quali diede il comando al Grilli. 

Nelle lontane provincie e nella capitale era 
facile far credere che tutt’ altro che necessità 
avesse fatto abbandonar Vienna ; e fu graude 
sua cura 1’ esagerare la felicità della sua spe- 
dizione , per la quale avea potuto donare un 
Regno . La quale cosa agevolmente si sosteneva 
anche perchè poco dopo comparvero a Costan- 
tinopoli Amhasciadori di Bogdan , principe di 
Moldavia- , il quale mandava a porre i suoi 
Stati sotto la protezione del Gran-Signore , 
contento di ritenerli come feudi dell’ Imperio 
Ottomano , solo che vi fosse conservalo l 1 c- 
sercizio della religione cristiana . E tanto con- 
fermò in appresso Bogdan medesimo , andato 
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colà in persona: il quale presentò in «maggio 
quaranta giumente pregne , ventiquattro falco- 
ni , e quattromila scudi d’ oro , promettendo 
«li pagare egual somma ogni anno in ricogni- 
zione del supremo dominio . Fu Bogdau feste"* 
gialo oltre quanto potesse mai sperare ; o per 
rendere più distinto raccoglimento a lui, in quella 
occasione Solimano celebrò la cerimonia pe Tur- 
chi solennissima della circoncisione di Ire suoi 
figli , che avuti avea da tré concubine, poiché 
era già presso i Monarchi ottomani invalso l’ u- 
so di non più menar mogli , considerando il 
legame del matrimonio contrario sia alla loro 
dignità, sia alla libertà eh’ eglino soli godono 
in mezzo alla moltitudine degli schiavi che 
costituiscono il loro Imperio . Que’ tre suoi fi- 
gli furono Must afa , Maometto e Selim , de’ 
quali occorrerà parlare in appresso . 

Ne’ due anni seguenti Solimano e il suo 
Ministro multo occup.vronsi in promovere il 
commercio marittimo dell'Imperio, e in armar de' 
Corsari da opporre ai Cavalieri gerosolimitani, 
che perduta Rodi ebbero per loro nuova sede 
1 ’ isola di Malta , data loro in piena sovranità 
da Carlo V come re di Napoli , eoi semplice 
visaggio di un falcone . Ma non tardarono le 
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cose cT Ungheria a richiamare il Sultano in 
queir infelice paese. Il re Ferdinando avea as- 
sediato in Buda il suo emulo ; e stava per 
averlo prigioniere , quando il Bass.à di Bel- 
grado improvvisamente accorse a liberarlo . Fu 
il re Giovanni grato al Bassa*, e gli lece ric- 
chissimi presenti ; ma questi saccheggiò inuma- 
namente tutto il paese amico, da cui avea cac- 
ciati i nemici del protetto dal suo Signore ; e 
la ruina fu sì grande , che T infelice Zapoli , 
forzato a detestare i suoi protettori assai più 
che i suoi uemici , cercò di venire ad accordo 
con Ferdinando proponendogli di dividere il 
Regno. Era stato Ferdinando dichiarato re de’ 
Romani , e perciò successore a suo fratello 
nell Imperio . Per la qual cosa sperando d’ es- 
sere soccorso dai Principi dell’ Alemagna ricusò 
1.» proposizioni di Zapoli: anzi per levare a questo 
P unico appoggio che avea, mandò Ambasciadori 
a Costantinopoli , onde farsi amico Solimano . 
Però uon riuscì ucir intento suo; e Solimano 
preparò , sebbene con certa lentezza , un eser- 
cito per assicurare la Corona al suo vassallo . 
Anche Carlo V mise insieme un esercito di 
gente sua e de’ Circoli dell’ Imperio ; e alla 
lesta del medesimo andò a mettersi uelle cain- 
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pagne prossime a Vienna'. ?ion ebbero però 
queduc superbi rivali incontro alcuno fra loro:. 
Solimano, giunto assai tardi ai confini dell’ Un- 
gheria , perdette il suo tempo negli assedii db 
Cuulz c di Strigonìa : e alcuni hanno scritto, 
che Ibrahim, voglioso di far la guerra ili Per- 
sia , cercasse di disgustare Solimano di quella 
tl* Ungheria . Fatto è che i Turchi avendo 
perduta assai genie sotto quelle piazze , ed 
accostandosi T inverno, si ritirarono ad Adriano- 
poli ; ed essendo in quel frattempo Carlo • V 
ritornato in Italia, i due contendenti dell’ Un- 
gheria , privi de’ soccorsi de’ loro protettori , 
vennero a patti : ognuno ritenendo il titolo di 
re , e ognuno conservando la porzione del 
paese che possedeva , con questo che alla 
morie del Zapoli tutto il Regno apparterrebbe 
a Ferdinando e a' suoi posteri , eccettuata la 
Transil vania , cbè in piena sovranità scadrebbe 
al figliuolo del re Giovanni. Acconsentirono a 
questo accordo e Carlo V e Solimano ; ma si 
vedrà che quest’ ultimo non si teneva legato 
da quanto due Cristiani avessero fra loro pat- 
tuito 

Correva 1 anno di nostra salute 1 5 3 4 , quan- 
do Solimano deliberò di muover guerra alla 
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Persia : era questo 1’ oggetto dei desiderfi elei 
favorito Ibraliim , il quale da lungo tempo vi 
andava eccitando il Sultano . Il perchè poi in 
eiò quel Gran-Visir fosse tanto! impegnato, non 
è chiaramente detto dagli Storici ; ma per molte 
considerazioni possiamo forse congetturarlo . 
Primieramente le toste e ricche provincie del- 
1’ Oriente potevano presentare cbuquisle più 
importanti che quelle della desolata Ungheria; 
e meno era da temersi la resistenza de’ molli 
popoli dell’ alta Asia, che quella delle nazioni 
occidentali . In secondo luogo , quantunque 
mollo innanzi fosse Ibrahim nella grazia di So- 
limano , però avea nel Serraglio nemici poten- 
tissimi , i quali continuamente intrigando , po- 
teano infine" fargli mal giuoco : sicché giovata 
a lui allontanarne il suo padrone. Zulema , 
madre di Solimano , e Rosselana , sultana fa- 
rorita , erano gelose del credito che Ibrahim 
godeva, e gli facevano continua guerra, una 
coi diritti della natura , I' altra con quelli del- 
T amore ; c Rosselana nel suo particolare arca 
grande interesse a rumarlo : perciocché egli 
mostrava un’ affezione dichiarata pel primoge- 
nito del Sultano , che non era figlio di lei . 
E questa agli occhi di quella donna ambiziosa 
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vera gran colpa , perciocché tulli i suoi pen- 
sieri eran volli a fare che un giorno mio de’ 
suoi figli occupasse il irono del padre a pre- 
giudizio di Mustafà . La madre di questo , che 
la Storia non accenna se non solfo la denomi- 
nazione di Circassa , era stala perdutamente 
amala da Solimano ; ed accortasi che Rosse- 
lana incominciava a tirarne a sè gli sguardi , 
essendo donna fiera e gelosa , proibì alla gio- 
vine schiava , russa d 1 origine , e eh’ essa cre- 
deva doverle essere soggetta, di comparire di- 
nanzi a lui . Rosselana non le diede ascol- 
to ; e F altra le ammaccò gli occhi , e le 
graffiò il volto a modo, che non ardiva più 
farsi vedere . Meravigliato del non più compa- 
rire di lei Solimano , che n’ era già preso , 
ne domandò ragione ; e saputala , entrò in 
grande collera , fece gasligar la Circassa , e la 
relegò nel Serraglio vecchio , da quel tempo 
in poi divenuto il soggiorno delle Sultane ca- 
dute in disgrazia , e in generale di tutte le 
donne che più non piaciono al Gran-Signore. 
Rosselana sola occupò allora il cuore del suo 
padrone ; e concepì uu odio violentissimo pel 
figliuolo di quella che 1 arca oltraggiata . 

Ad agevolare pertanto la determinazione di 
St . dell ’ Jmp Ollorrt . T . / . 19 
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Solimano per In guerra di Persia , la quale 
togliendolo per molto tempo dal Serraglio con- 
tribuirà a togliere lui dai pericoli ai quali 
per gl 1 intrighi di qnelie due donne vedeasi 
esposto , Ibrahim si servì della opporla ni tà che 
presentatagli un Persiano d’ alto affare , che 
caduto in disgrazia del suo Monarca erasi rifug- 
gilo a Costantinopoli, e non cercava per vendi- 
carsi che di portare la guerra nel suo paese. Il 
Visir presentò costui, Calaman di nome, a So- 
limano , al quale esagerò la facilità d’ impa- 
dronirsi di quel ricco Regno , e promise di 
agevolar egli medesimo il cammino più oppor- 
tuno . Il Muftì dichiarò che sarebbe opera me- 
ritoria il soggiogare que 1 corruttori della legge 
di Maometto , onde o punirli , o condurli alla 
vera fede. Così la guerra fu risoluta. Ibrahim 
spedì innanzi Calaman con trentamila uomini ; 
e costui , ben disposti sulla strada i varii corpi 
di truppe che doveansi unire all’ esercito d'I- 
brahim , giunse sotto le mura di Tauris,cbeil 
Governatore persiano immantinente abbandonò. 

Regnava allora in Persia Tachmas, figliuolo 
d' Ismaele fondatore della dinastia dei Sofì ; 
e sapeva che i deserti circondanti il paese 
•uo erano contro 1’ invasioni de’ Turchi le 
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fortificazioni migliori : fece perciò devastare i 
pochi luoghi abitati .che in tjue 1 deserti fos- 
sero , sperando che 1’ intemperie del clima e 
la siccità rinto avrebbero i Turchi meglio 
che far potessero eserciti numerosi . L* eser- 
cito suo poi accampò sotto le mura di Sulta- 
nia , città distante da Tauris più di otto gior- 
nate . Ora i Turchi diviso 1’ esercito loro in 
due corpi andarono seguendo il campo volante 
di Calaman , comandato il primo dal Gran-Yi- 
sire y 1’ altro dal Sultano medesimo . Uniti, in- 
sieme questi due corpi ne' contorni di Tauris, 
formavano uua massa di dugentocinquanlamila 
uomini. Fu mandato Calaman ad esplorare i 
Persiani ; e li trovò sotto il cannone di Sul- 
tania numerosi ed immobili . Ma la strada 
eh’ egli avea fatta era sì disastrosa e lunga , 
che di sola fatica egli avea perduta assai gen- 
te ; e per gire a trovare i nemici , Solimano 
ebbe a commettere il suo esercito per deser- 
ti ne' quali il calore , la siccità , gl' insetti , la 
sabbia bollente , e la corruzione delle vetto- 
vaglie , fecero entrar nel suo campo la fame , 
la sete e le malattie . Intanto Tachrnas, presi 
seco i migliori de' suoi , per un' altra strada 
pertossi a Tauris, ose sapeva che i Torchi la- 
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seiato aveano un debol presidio . Il Bassa che 
vi comandava , credette che l’ esercito turco 
fosse stato sconfitto ; nè pensò a fare la mini- 
ma resistenza . Sì mal esito della impresa fece 
pentir Solimano d' aver dato mente al suo Mi- 
nistro ; ma quésti procurò di compensarlo con 
una conquista che non gli costasse sangue : e 
per opera di Calaman fu corrotto il Governa- 
tore di Bagdad , il quale promise di consegnare 
quella grande città e tutto il paese che ne 
dipendeva . Solimano strascinò a quella volta 
il languente suo esercito , il quale tosto che 
potè giungere sulle sponde dell’ Eufrate , ivi 
trovò con che rifocillarsi; poscia le delizie di 
Bagdad fecero dimenticare al Sultano e a 1 suoi 
quanto in addietro aveano sofferto nei deserti 
della Persia . Ivi quel Monarca si fece inco- 
ronare re di quella città famosa e della im- 
mènsa contrada ‘adiacente, come se l'avesse con- 
quistala . 

Avea intauto avuti considerabili rinforzi ; e 
giunta primavera si mise in traccia di Tach>- 
mas , che dal canto suo metteva ogni suo stu- 
dio in iscansarlo . Così ' accadde , che non 
trovando Persiani , e venendogli meno le 
provvigioni , gli si rinnovarono i primi di-* 


Digitized by Google 


221 ' 

saslri . Tauris , a cui si condusse , pagò la 
pena degli errori 'non suoi : quella città fu 
data alle fiamme ; e furono spieiatamente scan- 
nali senza distinzione d’età e di sesso quanti 
colà $’ erano riparati , e che formavano una im- 
mensa moltitudine . Poscia si pose in cammino 
per ritornare in Turchia. Tachmas avea per 
obblique strade mandato un corpo di scelte 
truppe che doveano aspettare i Turchi a’ piedi 
del monte Tauro . I Turchi , che comincia- 
vano a trovar viveri , e che non sospettavano 
di dover vedere in que’ luoghi un esercito 
nemico , facilmente abbandonaronsi alla gozzo- 
viglia ; e dulia loro incuria approfittando i 
Persiani , improvvisamente nelle tenebre della 
notte li assaltarono , attaccando fuoco al cam- 
po ; e fecero d 1 essi un orrendo macello ; 
quindi ritiraronsi con quasi lutto il bottino 
eh’ era portato di Persia , e con una moltitu- 
dine di schiavi e di bestie da soma . 

Allora Solimano si ricordò , ma con dolo- 
re , de 1 consigli datigli da Zulema e da Ros- 
selana . Fu ricevuto in Costantinopoli colla 
stessa allegrezza che quando vi ritornava trion- 1 
fante : i suoi popoli corsero 1 in folla - ad in- 
contrarlo-; ed entrando pei giardini del 5er- 
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raglio , tutto il terreno gli fu coperto innanzi 
di tappeti preziosi . Ma tanta pompa non tem- 
perava il suo rancore ; e le due donne mag- 
giormente r accrebbero , Rosselana dopo due 
anni di lontananza ripigliò lutto il suo impe- 
rio sull' animo di lui : cbè le donne turche 
sono insieme e schiave e signore assolute . 
Essa dopo avergli esageralo quanto per 1’ as- 
senza di lui , e pei pericoli a cui si era espo- 
sto , essa avea sofferto , gli disse tenére per 
cosa sicura che il Ministro avesse intelligenze 
secrete colle JPotenze <T Europa ; e che sola- 
mente per servire agl’ interessi della Corte di 
Vienna avesse insistito tanto per F impresa di 
Persia . Zulema pretese di convincerlo presen- 
tandogli varii scritti , veri , o supposti , e fra 
gli altri il testamento di morte del Tesoriere 
deir esercito , in que’ giorni fatto strozzare 
per malversazioni . Avea costui , fosse astio , 
fosse speranza di grazia , scritto col capestro 
alla gola , che quanto avea fatto , tutto gli 
era stato ordinato da Ibrahim : e i Turchi 
tengono per cosa sacra ciò che confessa mo- 
ribondo un. uomo condannato all' ultimo sup- 
plizio . Fu dunque risoluta secretamene la 
morte «T Ibrahia . Solimano non pensò nè a 
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•onfondere il suo favorito , nè a dargli modo 
<V discolparsi ; e fu strozzalo mentre dormita , 
così che qnell’ infelice per sua buona ventura 
non seppe che fosse stato condannato dal suo 
Signore . 


Fine dei, tomo primo . / 

• • « 1 



jV B . La Tavola de ’ capitoli si darà in forma 
d'indice alfabetico nel VI ed ultimo volume , 
•onte si è fitto per la Storia di Casa d’Àustna. 
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'Registro dei tre rami contenuti nel presente 



Ottomano , da collocarsi nel frontespizio . 
Inaugurazione de* Giauizzcri , alla pag . 22. 
Maometto II , alla pag . 100 . 


\ » 
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